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Presidenza del Vice Presidente ROMAGNOLI CARETTONI Tullia

P RES I D E N T E. La seduta è aper-
ta (ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

R I C C I, Segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta del 22 marzo.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che
il Presidente della Camera dei deputati ha
trasmesso i seguenti disegni di legge:

BONALDI; BARTOLOMEIed altri. ~ « Proro-
ga dell'autorizzazione a prestazioni di la-
voro straordinario per alcuni servizi delle
Amministrazioni finanziarie» (403A92j B)
(Approvato dalla 6a Commissione permanen-
te del Senato e modificato dalla la Commis-
sione permanente della Camera dei depu-
tati);

Deputato BANDIERA.~ « Norme transito-
rie sull'avanzamento dei capitani del ruolo
normale delle armi di cavalleria, di artiglie-
ria e genio, dei capitani del ruolo naviganti
speciale dell'arma aeronautica e dei tenenti
colonnelli e capitani del ruolo servizi del-

l'arma aeronautica» (1008);

«Ulteriore proroga dell'Ente autonomo
del porto di Napoli» (1009);

«Norme riguardanti il trattamento di
quiescenza degli ufficiali e sottufficiali alba- I

nesi cessati dal servizio in applicazione del
decreto legislativo del Capo provvisorio del-
lo Stato 2 agosto 1946, n. 489 » (1010).

Discussioni, f. 470.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Comunico che
i seguenti disegni di legge sono stati defe-
riti in sede referente:

alla 2a Commissione permanente (Giu-
stizia):

MARTINAZZOLIed altri. ~ « Sanzioni pena-
li per la violazione del diritto all'intimità
della vita privata svolgentesi nel domicilio»
(893), previa parere della la Commissione;

LUGNANOed altri. ~ « Salvaguardia della
libertà e della segretezza delle comunicazio-
ni telefoniche» (991), previa parere della la
Commissione;

alla 7a Commissione permanente (Istruzio-
ne pubblica e belle arti, ricerca scientifica,
spettacolo e sport):

« Norme concernenti la ricognizione, il ri-
levamento e la catalogazione del patrimonio
archeologico, storico, artistico, paesistico e
librario» (808), previa parere della sa Com-
missione.

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E. Comunico che, a
nome della 4a Commissione permanente (Di-
fesa), il senatore Burtulo ha presentato la
relazione sul disegno di legge: RICCI. ~ « In-

terpretazione autentica delle norme contenu-
te nella legge 10 aprile 1954, n. 113, sulla ces-
sazione dal servizio permanente per età de-
gli ufficiali dell'Esercito, della Marina e del-
l'Aeronautica» (619).
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Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che,
nelle sedute del 22 marzo 1973, le Commis-
sioni permanenti hanno approvato i seguen~
ti disegni di legge:

4a Commissione permanente (Difesa):

« Nuove misure dell'indennizzo privilegia~
to aeronautico}) (865), con modifìcazioni;

Sa Commissione permanente (Programma-
zione economica, bilancio, partecipazioni
statali):

« Inquadramento di alcune partecipazioni
dirette dello Stato}) (500);

«Disposizioni relative alla durata del bi-
lancio di previsione per l'anno 1972 delle
Regioni a statuto ordinario}) (904); con la
approvazione di detto disegno di legge resta
assorbito il disegno di legge: «OLIVA ed al-
tri. ~ «Norme transitorie per il bilancio
di previsione delle Regioni a statuto ordina-
rio relativo agli anni 1972 e 1973 }) (676);

9a Commissione permanente (Agrkoltura):

COLLESELLIed altri. ~ «Aumento del con~
tributo dello Stato per la gestione dell'En-
te autonomo Parco nazionale d'Abruzzo e
concessione di un contdbuto straoDdinario
a deNo Ente}) (508-B).

Presentazione di disegni di legge

S C A L FAR O, Ministro della pubbli-
ca istruzione. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

S C A L FAR O, Ministro della pubbli~
ca istruzione. A nome del Presidente del
Consiglio dei ministri, ho l'onore di presen-
tare al Senato il seguente disegno di legge:
«Concessione all'Unione nazionale dei con-
sumatori di un contributo annuo a carico
dello Stato}) (1006).

A nome del Ministro dell'industria, del
commercio e dell'artigianato, ho l'onore di
presentare al Senato il seguente disegno di
legge: «Delega al Governo per !'integrazione
e la modifica delle norme contenute nel de-
creto de~ Presidente della Repubblica 9 apri~
le 1959, n. 128, concernente norme di poli-
zia delle miniere e delle cave» (1007).

P RES I D E N T E. Do atto all'onore-
vole Ministro della pubblica 'istruzione della
presentazione dei predetti disegni di legge.

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

« Delega al Governo per l'emanazione di nor-
me sullo stato giuridico del personale di-
rettivo, ispettivo docente e non docente e
per la istituzione e il riordinamento degli
organi collegiali della scuola materna, ele-
mentare, secondaria e artistica dello Sta-
to» (539) (Approvato dalla Camera dei
deputati); « Riconoscimento del servizio
prestato dal personale non insegrumte degli
istituti e scuole di ogni ordine e grado
vincitore di concorso riservato» (102), di
iniziativa del senatore Lepre; « Ricostru-
zione della carriera dei direttori dei Con-
servatori di musica» (103), d'iniz1ativa del
senatore Russo Luigi; « Estensione dei be-
nefici della legge 28 marzo 1968, n. 340,
agli insegnanti tecnico-pratici di ruolo di-
pIomati o in possesso di declaratoria di
equipollenza delle soppresse' scucle di av-
viamento professionale ad indirizzo agra-
rio, industriale maschile, industriale fem-
minile e marinaro ed in servizio comun-
que presso le scuole medie o presso gli
istituti tecnici e professionali» (128), di
iniziativa del senatore Vignola; « Revisio-
ne della normativa in materia di insegnan-
ti delle scuole materne ed elementari»
(133), d'iniziativa del senatore Vignola;
« Abrogazione delle norme regolamentari
sui compiti degli ispettori scolastici e dei
direttori didattici» (134), d'iniziativa del
senatore Vignola; « Integrazioni al decreto
del Capo provvisorio dello Stato 21 aprI-
le 1947, n. 629, riguardante nomina dei
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capi d'istituto, trasferimenti, note di qua-
lifica, provvedimenti disciplinari e di di-
spensa dal servizio del personale degli
istituti e delle scuole di istruzione media,
classica, scientifica, magistrale e tecnica e
delle scuole secondarie di avviamento pro-
fessionale » (163), d'iniziativa dei senatori
Azimonti, Calvi, Del Nero, Coppola e Ales-
sandrini; «Valutazione del servizio di
ruolo ordinario prestato nella carriera
inferiore dal personale di segreteria
e tecnico delle scuole medie e degli
istituti di istruzione classica, scienti-
fica e magistrale» (186), d'iniziativa del
senatore Bloise; «Estensione delle dispo-
sizioni di cui alla legge 28 marzo 1968,
n. 340, lagli insegnanti di applicazioni tec-
niche in possesso di equipollenze di titolo
di studio o del diploma di scuola indu-
striale di secondo grado» (196), d'inizia.
tiva del senatore Bloise; «Provvidenze pe-
requative in favore del personale non inse-
gnante delle scuole medie e degli istituti
di istruzione classica, scientifica e ma-
gistrale» (197), d'iniziativa del senatore
Bloise; «Norme sul personale non inse-
gnante delle scuole statali di istruzione
elementare» (207), d'iniziativa del sena-
tore Tanga; «Norme interpretative della
legge 22 giugno 1954, n. 523, e successive
modificazioni, sulla ricongiunzione ai fini
del trattamento di quiescenza e della
buon uscita dei servizi resi allo Stato con
quelli prestati presso scuole e istituì! pa.
reggiati» (238), d'iniziativa dei senatori
Baldini e Mazzoli; «Modifiche alla legg~
28 ottobre 1970, n. 775, concernente l'esten-
sione dei benefici di cui all'articolo 26 alle
categorie dei direttori didattici e degli
ispettori scolastici» (371), d'iniziativa del
senatore Balbo; «Nuove norme per la
promozione ad ispettori scolastici» (374),
d'iniziativa del senatore Mormura

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito deIJa discussione dei disegni
di legge: {{ Delega al Governo per J'emana~
zione di norme sullo stato giuridico del
personale direttiva, ispettivo docente e non
docente e per la istituzione e il riordina~
mento degli organi collegiali della scuola
materna, elementare, secondaria e artistica I

dello Stato », già approvato dalla Camera
dei deputati; {{ Riconoscimento del servizio
prestato dal personale non insegnante degli
istituti e scuole di ogni ordine e grado vin-
citore di concorso riservato », d'iniziativa
del senatore Lepre; ( Ricostruzione della.
carriera dei direttori dei Conservatori di
musica », d'iniziativa del senator~ Russo
Luigi; {{ Estensione dei benefici della legge
28 marzo 1968, n. 340, agli insegnanti tecnico-
pratici di ruolo diplomati o in possesso di
declaratoria di equipollenza delle soppresse
scuole di avviamento professionale ad indi.
rizzo agrario, industriale maschile, industria-
le femminile e marinaro ed in servizio co-
munque presso le scuole medie o presso gli
istituti tecnici e professionali », d'iniziativa
del senatore Vignola; ( Revisione della nor-
mativa in materia di insegnanti delle scuole
materne ed elementari », d'iniziativa del se-
natore Vignola; {{ Abrogazione delle norme
regolamentari sui compiti degli ispettori sco~
lastici e dei direttori didattici », d'iniziativa
del senatore Vignola; {{ Integrazioni al de-
creto del Capo provvisorio dello Stato 21
aprile 1947, n. 629, riguardante nomina dei
capi d'istituto, trasferimenti, note di qua-
lifica, provvedimenti disciplinari e di di-
spensa dal servizio del personale degli
istituti e delle scuole di istruzione media,
classica, scientifica, magistrale e tecnica e
delle scuole secondarie di avviamento pro-
fessionale », d'iniziativa del senatore Azi-
monti e di altri senatori; {{ Valutazione del
servizio di ruolo ordinario prestato nella
carriera inferi.ore dal personale di segreteria
e tecnico delle scuole medie e degt istituti
di istruzione classica, scientifica e magistra~
le », d'iniziativa del senatore Blaise; {{ Esten-
sione delle disposizioni di cui alla legge 28
marzo 1968, n. 340, agli insegnanti di appli-
cazioni tecniche in possesso di equipollenze
di titolo di studio o del diploma di scuola in-
dustriale di secondo grado », d'inizIativa del
senatore Blaise: {{ Provvidenze perequative
in favore del personale non insegnante delle
scuole medie e degli istituti di istruzione
classica, scientifica e magistrale », d'iniziati-
va del senatore Blaise; {{ Norme sul persona-
le non insegnante delle scuole statali di istru-
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struzione elementare », d'iniziativa del sena-
tore Tanga; « Norme interpretative della leg-
ge 22 giugno 1954, n. 523 e successive modi-
ficazioni, sulla ricongiunzione ai fini del trat-
tamento di quiescenza e della buonuscita dei
servizi resi allo Stato con quelli prestati
presso scuole e istituti pareggiati », d'inizia-
tiva dei senatori Baldinie Mazzoli; «Modi-
fiche alla legge 28 ottobre 1970, n. 775, con-
cernente l'estensione dei benefici di cui al-
l'articolo 26 alle categorie dei direttori didat-
tici e degli ispettori scolastici », d'iniziativa
del senatore Balbo; « Nuove norme per la
promozione ad ispettori scolastici », d'inizia-
tiva del senatore Murmura.

È iscritto a parlare il senatore Accili. Ne
ha facoltà.

A C C I L I. Signor Presidente, signor Mi-
nistro, onorevoli colleghi, le poche cose che
avrò modo di dire non hanno la pretesa di
essere originali; sono soltanto poche cose
che il dibattito in essere, e non da oggi, nel
Parlamento e nel paese mi ha dato modo
come di rimeditare anche alla luce di una
personale diretta esperienza maturata nella
scuola.

Il dibattito, pertanto, sullo stato giuridico
del personale direttiva, ispettivo docente e
non docente della scuola, mi offre l'occasio-
ne di richiamare quella esperienza, di riac-
costarmi alla realtà attuale della scuola ita-
liana nella quale le strutture di base sono
rimaste quelle di un tempo ed espressione
storico-culturale di quel tempo, mentre la
funzione complessiva della scuola è enorme-
mente cresciuta.

Non c'è dubbio che la scuola, oggi, as-
solve solo in parte ai doveri che istituzional-
mente le competono; e peggio sarebbe se
non ci fosse una nutrita schiera di insegnanti
che riesce a superare ~ grazie all'inventiva,
alla fantasia ed alle risorse molteplici cui
si affida ~la sclerosi del sistema e ad anti-
cipare coi fatti quello che noi stiamo por-
tando avanti con una legge che rappresenta
sicuramente un fatto nuovo ed un punto fer-
mo (sempre se posto in relazione con la
riforma della scuola media superiore e del-
l'università) per l'avvenire stesso della
scuola.

27 MARZO 1973

Il Ministro della pubblica istruzione è sta-
to esplicito: la scuola è in crisi per le strut-
ture, ma lo è soprattutto per i contenuti.

Abbiamo, infatti, bisogno di una scuola
che: insegni e che educhi, di una scuola viva
e moderna.

E il carattere fondamentale di una scuo-
la moderna, viva e democratka è quello di
operare, e quindi di influire, su tutto il cor-
po sociale.

L'ideale pedagogico-sociale del nostro tem-
po è la formazione del popolo nella sua uni-
tà e, contemporaneamente, l'educazione del-
le capacità specifiche dei singoli che devono
attendere ai sempre più complessi e diffe-
renziati uffici della vita sociale.

Quando riponiamo ogni fiducia nella scuo-
la, intendiamo di una scuola viva, aperta,
sensibile, che si rinnova incessantemente al
contatto della cultura e della storia; di una
scuola che quindi rime dita, alla luce di que-
sta sua attualità, i propri contatti con la
società e con la vita; di una scuola che ri-
conferma al docente, con la sua dignità so-
ciale e morale ,la sua insostituibile funzione
allo sviluppo educativo e formativo del di-
scente.

Offrire al cittadino i mezzi, non solo stru-
mentali, per far fronte alle esigenze: della vi-
ta; conoscere ed esercitare i propri diritti;
intendere ed attendere ai propri doveri; as-
sicurare ad ogni giovane la possibilità di
sviluppare le proprie attitudini naturali, la
propria parte di talenti: questo è il compi-
to primario ed insostituibile che un'istitu-
zione fondamentale come la scuola deve as-
sumersi.

Vi sono funzioni, come appunto quella sco-
lastica, che rappresentano momenti essen-
ziali della vita derIo Stato, come organizza-
zione di diritto della società nazionale che
ha in sè i mezzi e le forme per il suo auto-
sviluppo. Altra cosa è invece la libertà nella
scuola, che è l'espressione stessa del carat-
tere democratico della funzione scolastica:
libertà del docente di contribuirvi con i prin-
cìpi ed i metodi che egli ritiene più idonei,
libertà degli alunni di parteciparvi con tutta
la ricchezza e la singolarità delle loro idee,
della loro esperienza, della loro personalità
insomma, che è sempre creatrice di valori.
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Il quadro, però, che oggi offre la scuola
italiana è quello tipico di una scuola che
non risponde a queste esigenze, di una scuo-
la, anzi, che, non fatta sulla misura di una
società democratica, ne risente tutte le con-
seguenze ed i traumi. Si devono giornalmen-
te registrare agitazioni tra gli insegnanti per
le loro legittime rivendicazioni d'ordine eco-
nomico e normativa; si devono registrare
analoghe manifestazioni da parte degli stu-
denti insoddisfatti per il funzionamento ed
ordinamento attuale della scuola; insoddisfa-
zioni ancora abbiamo da parte delle fami-
glie per lo scarso profitto che, da una scuola
spesso carente sul piano delle aule e delle
attrezzature didattiche, i figli riescono a
trarre.

Non si negano, al riguardo, insufficienze
nella stessa azione di governo degli ultimi
anni (basterebbe pensare a quello che pote-
va essere e non è stata la legge sull'edilizia
scolastica), ma bisogna anche riconoscere
la misura, mai raggiunta prima d'ora, del-
!'impegno finanziario dello Stato per la pub-
blica istruzione ed i risultati positivi che
sono stati conseguiti attraverso il totale as-
sorbimento del sempre crescente positivo
fenomeno della scolarità ad ogni livello.

Per quanto attiene, invece, al profitto de-
gli alunni, non a torto lamentato dai geni-
tori, non sembra ragionevolmente potersi
imputare agli insegnanti e neppure agli stes-
si alunni. Si tratta, piuttosto, del risultato,
della conseguenza di tutta la nostra orga-
nizzazione scolastica che più non regge coi
tempi.

Ed è, allora, inutile e stolto voler conti-
nuare per la vecchia strada; non voler ri-
conoscere che certe inquietudini, degli in-
segnanti come degli alunni, nascono da ra-
gioni più profonde e vaste: insoddisfazione
per l'ordinamento ed il funzionamento di-
dattico della scuola, senso di frustrazione,
difficoltà di contatto e di dialogo fra mondo
della scuola e mondo della vita.

Oggi ci troviamo di fronte ad un di-
segno di legge il quale, in definitiva, non
è che un aspetto, preliminare ed urgente, del
piano di rinnovamento generale della scuo-
la, non è che il primo passo, ritenuto indi-
spensabile, per affrontare, di questa, la glo-
balità dei problemi.

Sappiamo che la scuola non vive nella
astrattezza delle metodologie e dei program-
mi, ma nella concretezza, nella realtà sociale
ed umana di coloro che, con gli alunni ne
sono e restano i protagonisti, e perciò stesso
sono i destinatari, in questo campo, dei no-
stri provvedimenti, anzi sono coloro attra-
verso cui, essenzialmente, ogni effettiva rifor-
ma scolastica o si realizza o si disperde.

Abbiamo quindi bisogno della loro leale
e convinta collaborazione, e nostro dovere
è quello di rinnovare in ciascuno la fiducia
sia verso lo Stato che verso la scuola, in un
patto che sia anche di reciproca compren-
sione e di reciproco rispetto verso le rispet-
tive funzioni.

Il progetto di legge non promette la luna
nel pozzo, ma non si limita nemmeno a ver-
sare vino nuovo in otri vecchi; nella com-
plessa tematica della delega, non potrà ov-
viamente corrispondere a tutte le aspetta-
tive ed esigenze degli insegnanti, come di
tutto il personale direttiva ed ispettivo della
scuola, nessuno però potrà, al tempo stesso,
negare che attorno ad esso si raccolgono au-
tentiche attese e speranze, davanti alle qua-
li il Governo non solo non è rimasto insen-
sibile, ma ha fatto di tutto per nO'n delu-
derIe.

Non si tratta quindi di un « aborto» come
qualcuno, troppo superficiale oltre che trop-
po spiritoso, ha voluto definire il progetto;
e non si tratta neanche di un compromesso
tra le tesi di « programma massimo» di ispi-
razione sindacale e le tesi di «programma
minimo» che sarebbero proprie di questo
Governo.

Per noi, più semplicemente ed obiettiva-
mente, si tratta di una scelta consapevole,
equilibrata e responsabile, volta ad offrire,
ai molteplici e spesso contrastanti problemi
che oggi travagli ano la scuola, una concreta
ed adeguata risposta.

Se dovessimo assurdamente giudicarci da
noi stessi, potremmo aggiungere che, tale
scelta, la quale riflette l'indiscutibile ispira-
zione sociale e l'ampiezza dell'apertura de.
mocratica della Democrazia cristiana, attesta
anche della determinazione e della chiarezza
di idee con cui abbiamo affrontato un pro-
blema, come è quello in esame, offrendo mo-
delli indiscutibilmente rivoluzionari.
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Noi comprendiamo tutte le inquietudini
che si levano oggi tra gli insegnanti e gli
alunni specie quando sono espressione au-
tentica di una volontà costruttiva volta al
miglioramento ed al rinnovamento delle at-
tuali strutture; il che, peraltro, è .fenomeno
diffuso anche fuori d'Italia, in ogni paese
democratico dove la libertà di espressione
e di protesta civile non è un delitto di
Stato.

Quello che invece non è accettabile è il
tentativo, la mala fede di chi strumentalizza
la scuola a fini politici di parte; di ohi, nel-
l'attuale situazione della scuola, è intenzio-
nato (o meglio malintenzionato) a tenere in
piedi una condizione di permanente tensione
sulla quale contare o puntare verso ben al-
tre, ma bene individuate, prospettive demo-
litrici.

Dobbiamo sì denunciare tutte le carenze I

e le disfunzioni della nostra scuola, ma con
l'intento ben chiaro di correggerle, e restan-
do al di dentro del sistema democratico co-
stituito: anzi le nostre critiche le dobbiamo
fare nel nome del nostro sistema democra-
tico al quale intendiamo rimanere fedeli.

Siamo persuasi che qualunque contrasto
sociale, qualunque confronto politico possa-
no essere risolti nel paese, senza dover ri-
correre alla violenza, senza che, dall'una par-
te o dall'altra di artificiosi spartiacque, ca-
dano delle vittime, o senza che trovino spa-
zio quei gruppuscoli che hanno come obiet-
tivo finale quello appunto di esasperare le
tensioni e di portare alla dissoluzione gli I

attuali ordinamenti.
E la nostra è una condanna franca ed aper-

ta anche nei confronti di chi, seppure a pa-
role dimostra di voler separare la propria
condotta ed impostazione politica da quelle
forze extraparlamentari che fomentano di-
sordini e violenza, poi indirettamente le in-
coraggia e quasi le tutela, con un com-
portamento che non ha nulla di chiaro, nul-
la di definitivo.

Siamo accusati di conservatorismo nello
stesso momento in cui, in pratica, dimostria-
mo di avere idee chiare e non cervellotiche,
di voler operare per adeguare la scuola ai
tempi ed alle sue effettive esigenze, e non
per abbandonarla all'anarchia di chi non

chiede tanto il diritto allo studio quanto il
diritto al "titolo. Allora, se questo è l'aspetto
che, della nostra politica scolastica, maggior-
mente delude le opposizioni, pensiamo di do-
verla mantenere intatto, perchè esso è anche
il segno distintivo tra la nostra e la loro con-
cezione della scuola.

Ripudiamo con tutte le nostre forze ogni
scuola di élites, destinata soltanto ad una
determinata e limitata parte del popolo; ma
con questo non vogliamo anche respingere
il principio delle élites: lo accettiamo per
attuarlo secondo i criteri e gli ideali della
democrazia, perchè la scuola deve servire a
tutti i giovani che la frequentano affinchè
le élites si formino attraverso un naturale
processo di selezione dovuto a intelligenza,
buona volontà ed applicazione, e che si esten-
da a tut~i i cittadini meritevoli, non solo a
quella parte che, per condizioni di privile-
gio, poteva un tempo avviarsi agli studi.

Da tutto ciò discende, altresì, l'esigenza
di affrontare (ed il testo lo affronta) il com-
plesso problema del rapporto educazione e
società; deve essere un rapporto vivo, dina-
mico che non subordina l'un termine all'al-
tro ma che proietta il primo, cioè la scuo-
la, nella società e viceversa.

Oggi, tuttavia, la nostra scuola non si tro-
va ancora in questa condizione: o provvede
solo alla formazione professionale del gio-
vane come elemento capace di partecipare
alla promozione dello sviluppo tecnologico
ed economico; ovvero provvede solo alla for-
mazione di un tipo di uomo che dovrebbe
dare l'interpretazione del mondo, ma al qua-
le viene presentato un mondo che è fuori
della realtà, al quale, cioè, vengono offerti
dei modelli culturali, dei modelli sociali e
sociologici che sono relativi ad un altro tipo
di società sempre più pregressa e lontana,
e perciò spesso divenuta, nell'insegnamento,
solo come un termine astratto di riferimen-
to. In altre parole, da una parte abbiamo
l'uomo che opera, ed è chiamato solo ad
operare e non ad interpretare; dall'altro
l'uomo che dovrebbe interpretare, ma la sua
educazione lo porta come ad isolarsi in una
realtà che più non incontra e quindi lon-
tana dall'altra in cui invece egli vive ed
opera.
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Di qui nasce il problema dei rapporti tra
umanesimo e tecnica, che in definitiva, è
un falso problema.

Se problema c'è, è problema della forma-
zione integrale dell'uomo, dello sviluppo pie-
no della sua personalità civile.

Compito della scuola quindi è quello di
dare non più ad un solo gruppo, ma a tutti
i giovani che percorrono l'itinerario degli stu-
di, assieme alle capacità operative essenziali
alla promozione dello sviluppo economico
e produttivo, la capacità interpretativa della
società in cui vivono, uscendo dallo schema-
tismo di un umanesimo astratto, inteso so-
prattutto come decoro ed ornamento della
persona.

Il disegno di legge in esame parte indub-
biamente da questa premessa ed ha quindi
un innegabile contenuto innovatore perchè
viene ad incidere sulla sostanza e sulla real-
tà della scuola, affrontando innanzitutto pro-
blemi che, di questa, riguardano il fattore
umano che vi è impegnato e, per ciò stesso,
la direzione, il governo ed i rapporti nuovi
che quest'ultimo determina.

L'ampia portata di questa legge, la quale,
determinando le funzioni ed i ruoli del per-
sonale direttiva, ispettivo e docente della
slcuola, dovrà chiarirne i. diritti, fissarne i
doveri, allargarne le responsabilità, non può
sfuggire a nessuno. In essa confluiscono mol-
te delle esperienze sofferte dalla scuola e dal-
la società, assieme all'apporto di idee nuove,
maturate attraverso tali esperienze.

Anche nel dibattito in Commissione, come
in quello alla Camera lo scorso autunno, è
riemerso il discorso sul rapporto fra lo stato
giuridko degli insegnanti e quello della ri-
forma della scuola, e si è riproposto il que-
sito se non sarebbe stato più opportuno e
più logico che l'esame del nostro disegno di
legge veniSse rinviato a quando saranno sta..
te attuate le riforme dell'ordinamento e del-
le strutture della scuola. Francamente, do-
po quanto ho già avuto modo di precisare,
non riesco a comprendere una tale obiezio-
ne e soprattutto i motivi per cui essa vie~
ne posta. Innanzitutto, in ogni riforma, oc-
corre sempre fissare delle priorità, fare
delle soelte; e questo abbiamo fatto par-
tendo dal corpo docente che della scuola

è l'anima, la vera struttura irrinunciabile.
Aule suffkienti, biblioteche, laboratori, at-
trezzature didattiche sono indubbiamente co-
se indispensabili ai fini di un normale e mo-
derno funzionamento della scuola; ma la
loro utilità non potrà misurarsi che in rela-
zione all'uso che ne sapranno fare gli inse-
gnanti.

Una politica di riforma scolastica non è
concepibile senza una politica per il perso-
nale docente la quale, a mio avviso, deve
essere prioritaria.

Ecco perchè andava finalmente definito
lo status giuridico del personale docente
della scuola, andava chiarita la collocazione
di questo nell'ambito dell'attività educativa
e formativa della scuola, la figurasoprat-
tutto dell'insegnante nel contesto di una co-
munità scolastica, di cui tutti avvertiamo
l'urgenza di un rinnovamento quanto ai me-
todi didattici, quanto alla stessa gestione.

Ora parlando di stato giuridico dell'inse-
gnante, non vogliamo intendere solo la som-
ma dei poteri e dei doveri che a lui fanno
capo, ma piuttosto il presupposto giuridko
e normale di una sfera di capacità e funzioni,
e quindi di una serie aperta di rapporti che
possono anche variare da caso a caso, senza
che però vari la qualità ed il contenuto di
quello status. Per il passato il legislatore si
è solitamente limitato a considerare la po-
sizione del soggetto nella famiglia o nello
Stato; oggi, invece, è presa in considerazio-
ne anche la posizione del soggetto nel cam-
po dell'attività che svolge.

Siffatto concetto che costituisce il fulcro,
attorno al quale si muove lo stesso statuto
dei lavoratori, dà una spinta innovatrice al-
l'attività del docente e diviene elemento di
qualificazione della sua persona di fronte
allo Stato.

In relazione infatti a questa nuova posizio-
ne giuridica conferita al singolo ~ stato

professionale ~ si determina una nuova ca-
pacità speciale ~ capacità professionale ~

per cui il docente, quale depositario di una
funzione sociale altamente qualificata, viene
ad essere soggetto di nuove prerogative e
responsabilità.

Ciò posto, finisce con l'essere superata
in tutti i sensi, la 'Concezione «esecutiva»
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del docente, e si afferma, con i caratteri suoi
propri di originalità e di autonomia, la pro~
fessione dell'insegnante

E in questa visione dell'attività professio~
naIe, non solo resta modificato i,l suo status
giuridico~economico, ma è anche la coscien~
za del proprio ruolo che si rinnova e si al~
larga.

L'insegnante è chiamato a sentire sempre
di più il proprio compito, non come quello
di un divulgatore di nozioni, ma come quello
di un operatore sociale, di chi, cioè, avverte
sempre di più la consapevolezza di essere
l'artefice primo di un certo modo di essere
della società.

E la scuola d'altro canto assume ogni
giorno di più una importanza e funzione so~
ciale; perchè è la vita che si socializza, è
il popolo che, nella sua crescita democra~
tica, vuole una scuola che risponda a questa
sua esigenza di apertura sociale e di ascesi.

Ma tutto questo resterà solo una ipotizza~
zione astratta e senza agganci effettivi con
la realtà, se gli 'insegnanti, se coloro che
restano nella vita di ogni giorno i responsa~
bili del processo educativo, non vengono
messi in condizione di farsi carico in proprio
delle connessioni critiche tra cultura e real-
tà del mondo umano circostante, fra cultura
e compito storico concreto della scuola.

I tempi sono cambiati, e la società non può
più esigere che un insegnante sia costretto a
fare continue economie sul suo bilancio fa-
miliare, mentre attorno a lui, nelle carriere
'industriali, bancarie e nella stessa burocra-
zia statale, per non parlare di quella regio~
naIe, i suoi compagni di studio, non mag-
giormente dotati di lui, raggiungono assai
più facilmente la tranquìllità economica e
perfino l'agiatezza.

Non è possibile pretendere tutto questo.
Volere o no, le condizioni economiche eser~
citano, anche esse, una decisiva influenza sul~
le manifestazioni della vita, sul morale con
CUliuna determinata attività si svolge.

Quella scolastica del docente deve essere
remunerativa e dignitosa anche in sè.

Bisogna che i nostri giovani non guardina
alla carriera scolastica con diffidenza co~
me a qualcosa cui si accostano con la riser~
va mentale di chi Sii sente insoddisfatto in

partenza e finiscono con l'accettarla come
il minore dei mali rispetto ad altre carriere
che garantiscono ben altre prospettive.

Bisogna che tutto questo non accada.
Quanti si consacrano ad una attività che

per la sua particolare natura esige una pre~
parazione che si rinnova e si arricchisce gior-
no per giorno ~ perchè questo è il dato per~
manente e caratterizzante della cultura ~ un
impegno morale che deve costare ~ perchè
deve costare ~ sacrificio e dedizione, uno
spirito d'iniziativa che deve saper cogliere
ogni sorta di connessione con la realtà del
mondo che ai circonda, debbono avere la cer~
tezza di sapere di essere oggetto di attenzio~
ne, di riguardo e di rispetto da parte dello
Stato. Debbono sapere, in definitiva, che ap~
partengono alla nazione ed al suo stesso av~
venire.

La scuola, è rrisaputo, sta vivendo una
fase delicata, caratterizzata da contrasti, con-
testazioni, rivolte; ma tutto dò non riflette
sempre la vera crisi, nè fa sempre parte di
una reale dialettica democratica fra scuola
e docenza; si tratta piuttosto di manifestazio~
ne della senescenza di istituti, di metodi e
programmi, per cui tra scuola e società, tra
insegnanti, alunni e famiglie si è creato un
enorme divario.

Per colmarlo occorre partire con idee nuo~
ve, coinvolgendo nella medesima azione inno~
vatrice e di rilando tutte le forze della cul~
tura e della soaietà, come in un grande fatto
democratico.

Occorre interessarvi i giovani, portandoli
a sentire la scuola come cosa loro, come
momento di esplicazione della loro perso--
nalità autentica; occorre richiamarvi l'atten-
zione delle famiglie ~ ed il testo è chiaro
in questo senso ~ attraverso i rappresen-
tanti elettivi dei genitori degli alunni; occor~
re innestarvi la partecipazione delle diverse
componenti della soaietà: dai comuni alle
provincie, alle regioni, ai rappresentanti del
mondo del lavoro, della produzione e del~
l'economia, ed il testo è ugualmente chiaro;
occorre, infine, che vi trovino spazio ~ e
10 trovano ~ le componenti medico~psico~

pedagogiche, le rappresentanze dell'univer~
sità e del consorzio provinciale dei patro-
nati scolastici.
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Non esiste, in definitiva, aspetto di que-
sta nostra differenziata e variegata società
che non si I1if1etta in questi organismi e di
questi ultimi non sia parte essenziale e vitale
ad un tempo, ponendo così in essere quel
processo di integrazione e di sintesi al qua-
le ci siamo innanzi richiamati come elemen-
to dal quale muovere perchè l'attuale condi-
zione di crisi sia definitivamente superata.

E se tutto questo vale per
~

gli organi di
governo provinciali e nazionali, ancor più va-
le per quelli distrettuali anche se, questi ul-
timi, si affacciano per la prima volta in un
testo legislativo con una propria fisionomia
sicuramente iinnovatrice, ed anzi di rottura,
per quanto attiene ad una moderna visione
della scuola che faccia riferimento, per una
sua nuova dimensione, a situazioni di fatto
omogenee d'ordine ambientale, culturale ol-
tre che socio-economiche.

Ma perchè i nuovi organi della" scuola ~
che la legge puntualmente prevede ~ siano
strumenti effettivi di partecipazione e di
progresso della scuola stessa, bisogna rispon-
dere in termini di chiarezza e di coraggio
a quanto ci viene prospettato da una parte
in nome di un oltranzismo ad ogni costo e
dall'altra in nome della logica di quel per-
sonaggio del Gattopardo per cui bisogna che
qualcosa cambi perchè tutto rimanga come
prima.

Se, per ipotesi, accettassimo la prima tesi
finiremmo con l'avere organi di governo as-
surdamente pletorici, nel cui ambito si ri-
troverebbero tutti e tutti con ragione; fini-
remmo con l'accettare il principio per cui
ognuno si sente legittimo portatore di una
sua filosofia dell'educazione; finiremmo con
l'aggiungere all'attuale confusione una con-
fusione che domani risulterebbe istituziona-
lizza ta.

Se accettassimo l'altra, svuoteremmo di
ogni contenuto democratko ed innovatorè
quegli organismi nei quali si riconosce, in
sostanza, la stessa ragion d'essere della legge
in discussione.

Noi offriamo invece un modello democra-
tico nella sostanza, moderno nelle prerogati-
ve e nelle funzioni, aperto ad una effettiva
partecipazione e che dia quindi al mondo
della scuola quella £isionomia che i tempi

Discussioni, f. 471.

esigono e che noi abbiamo il dovere di dare
al paese che vuole crescere nel progresso
e non regredire nel disordine e nella confu-
sione. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Rossi Dante. Ne ha facoltà.

R O S S I D A N T E. Signor Presiden-
te, signor Ministro, onorevoli colleghi, se ill
Senato licenziasse questo disegno di legge
così come approvato dalla 70,Commissione,
la cui maggioranza è stata capace di intro-
durre soltanto elementi peggiorativi al testo
trasmessoci dalla Camera dei deputati, si
avrebbe ~ è facile prevederlo

~ una grande
delusione tra il personale della scuola, un
progressivo acutizzarsi dello scontro sinda-
cale, una reazione ed una protesta giustifi-
cata e generalizzata che getterà nella para-
lisi totale la già precaria situazione scola-
stica. Un mondo laborioso e paziente, meto-
dicamente ingannato e bistrattato da circa
venti anni, finirà per perdere ogni residua
fiducia nelle istituzioni e nella classe diri-
gente del paese. E la società civile che at-
tende l'avvio di un processo costruttivo che
faccia della scuola una protagonista prima-
ria delle ansie culturali, sociali e politiche

~ sottolineo politiche ~ puntualmente e
globalmente partecipe delle grandi e delle
piccole vicende umane dovrà dunque rasse-
gnarsi ad una scuola chiusa, distaccata dalla
realtà, incomunicabile con le esigenze e con
i problemi della vita? Che senso ha infatti
1'aHenmazione solenne del collega Spigaroli,
là dove scrive nellla sua -relazione che « il pro-
blema del nuovo stato giuridico del persona-
le direttiva e docente si può dire sia stato
una delle costanti preoccupazioni dei gover-
ni che dal 1957 si sono susseguiti fino ad og-
gi »? Senatore Spigaroli, dal 1957 sono pas-
sati ben sedici anni. In sedici anni se ne
possono fare di cose! Si costruiscono nuove
città, si prosciugano laghi, si forano monta-
gne, si cambia volto 311deserto, si esplorano
pianeti. La verità è che voi non siete stati
capaci di dare uno stato giuridico al perso-
nale della scuola. Certo la responsabilità
non può essere data unicamente a questo
Governo o a questo Ministro. Ad essi pos-



VI LegislaturaSenato della Repubbhca ~ 6156 ~

27 MARZO 1973127a SEDUTA ASSEMBLEA. RESOCONTO STENOGRAFICO

siamo rimproverare di continuare nella scia
dei loro predecessori, tutti concatenati ~

nessuno escluso ~ da eguali e pesanti re.

sponsabilità per reticenze, superficialità,
fughe.

Questi, onorevoli colleghi, sono i preceden.
ti veri e questa è la situazione reale nella
quale si colloca il nostro dibattito e si con.
cretizzano le nostre decisioni.

Onorevoli colleghi, il problema del nuovo
stato giuridico era ed è l'occasione per aprire
un confronto di fondo sui mali della scuola,
per fissare, nei limiti in cui il provvedimen.
to può oggettivamente farlo, una necessaria
inversione di tendenza di quella linea che ha
pesato come una cappa di piombo sulla scuo.
la italiana.

È un discorso complesso, ma tuttavia fa.
cile, qualora esista la volontà di capire la
lezione dei fatti, qualora esista la capacità di
un razionale: ragionamento critico. Il male
è che questa esigenza primaria non la ritro.
viamo nè nella relazione, nè negli articoli
della legge che ne concretizzano il contenuto.
Relazione e articoli si snodano nel solco di
una palese contraddizione tra osservazioni
interessanti appena bisbigliate e la loro i:r:n.
mediata negazione. Il dibattito ci dirà se
tutto questo sia frutto di incapacità, di im.
barazzo, o di negativa mediazione tra le far.
ze politiche di maggioranza. Il dibattito ci
dirà se potranno essere cancellate le conclu.
sioni oscurantiste alle quali si è pervenuti.

A dimostrazione di ciò leggerò dalla re.
lazione Spigaroli: «La nostra scuola, infat.
ti, sotto 'Certi aspetti appare ammalata di
astrattismo, scarsamente collegata alla real.
tà e perciò poco suscettibile di un efficace
inserimento nel contesto sociale in cui ape.
ra, poco disponibile a coglierne fermenti,
impulsi, valide esigenze; in molti casi essa
non sa diventare parte vitale: di tale contesto
sociale, nè costituirne elemento primario di
crescita, di formazione, di rinnovamento
verso sistemi economici e sociali più uma.
ni, più giusti e quindi più civHi ». Ma subito
dopo questa affermazione, che potremmo,
penso, in modo unanime sottoscrivere, si
afferma nuovamente: «Questo non si veri.
fica quando, come frequentemente accade
ai nostri giorni, vengono portate nella scuola

an modo grezzamente o sapientemente pro.
pagandistico le vertenze, i dibattiti, gli scon.
tri che caratterizzano la vita politica e so.
ciale del nostro paese ». Cioè si constata pri.
ma che uno dei mali fondamentali della
scuola è questo distaoco fra essa e la realtà
del paese e poi si definiscono grezzamente
propagandistici i tentativi attraverso i quali
si cerca di inserire la scuola nei dibattiti veri
che investono la società italiana.

Più avanti ancora l'illustre relatore scri.
ve: «È un fatto che nella sua impostazione
tradizionale la scuola tende a isolarsi nei
confronti de:lla vita ». Cioè ritorna al primo
tema, salvo ad affermare poche righe dopo:
« In realtà la scuola non è in grado di con.
tribuire adeguatamente alla crescita ed al
rinnovamento della società se non cesserà il
grave fenomeno di politkizzazione. in atto»

~ ne ha parlato i! collega che mi ha prece.
duto ~ «per cui certi insegnanti» ~ qui

non si dvolge nemmeno più alla cosiddetta
contestazione studentesca ~ «molte volte

trasformano la loro attività educativa in una
quotidiana opera di istigazione alla violen.
za, alla negazione della libertà e dei più au.
tentici valori della cultura ».

Sono, a parer mio, affermazioni non sol.
tanto gravi ma inesatte se si considera il
contesto generale della vita scolastica che
ognuno di noi, sia pure da posizioni diverse,
ha visspto in tutti questi anni. E di questo
passo potremmo continuare all'infinito, ma
credo che ciò basti a dimostrare l'altalena
di contraddizioni e di equivoci che çontrad-
distinguono il provvedimento.

Interessante è domandarsi per quali moti.
vi siamo approdati a questa nebulosità su.
gli aspetti giuridici e a nessuna concretezza
su quello del trattamento economico.

Onorevole Ministro, il provvedimento, nel
testo approvato dalla Commissione, non ri.
specchia certo le cose che il mondo della
scuola legittimamente si attendeva in base
a quanto era emerso anche nelle: riunioni
ministeriali 'con i sindacati; incontri che, se
non avevano prodotto accordi firmati, ave.
vano tuttavia registrato alcune convergenze,
sempre documentabili, ben più avanzate e
sostanziali di quelle approvate dalla 7a Com.
missione. A che cosa è dovuta questa re.



Senato della Repubblica ~ 6157 ~ VI Legislatura

127a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO 27 MARZO 1973

tromarcia? A profondi contrasti delle stes-
se forze cattoliche che operano nella scuo-
la? Alla familiarità di cui godono presso la
7" Commissione le spinte corporative di al-
cuni ambienti? Al prevalere di tendenze,
le più retrive, sui propositi razionalizzanti
ed efficientisti? Le saremmo veramente grati
di una ragionevole spiegazione.

Per noi, in tutta coscienza, le cose stanno
nei seguenti termini: si- trattava di riiPrende-
re quel poco di nuovo e di positivo conte-
nuto nelle proposte esaminate nelÌa prece-
dente legislatura e spingerlo in avanti. Su
quel discorso, del resto appena abbozzato,
sembra aver pesato in modo determinante
lo spettro della contestazione, il processo
di maturazione democratica conseguenza del-
le lotte sindacali degli anni 70.

Ed ecco che si delinea, a nostro modo di
vedere, un disegno organico, anche se mala-
mente configurato, che rifiuta di prendere
in esame gli aspetti positivi della contesta-
zione studentesca, sottovaluta il malconten-
to del personale della scuola e cerca con ogni
espediente di fare della scuola una compo-
nente omogenea, pacifica, ubbidente al tipo
di sviluppo economico imposto dai padroni
del vapore.

Rinnovo qui la domanda che ho già avan-
zato nel dibattito in Commissione: voglia-
mo seriamente, serenamente e obiettivamen-
te chiederei il motivo della contestazione?
Essa è scoppiata perchè il distaoco fra scuo-
la e società ha raggiunto limiti di rottura,
per l'ostinazione di voler 'Considerare la scuo-
la come corpo autonomo e separato dalla
società, la cultura come fatto distaccato, neu-
tro e superiore, l'ordinamento scolastico con
tutte le sue componenti sociali come spetta-
tore disinteressato e passivo dei grandi ca-
povolgimenti sociali. Questa è la matricç
della contestazione; quindi non si tratta di
vocazioni insurrezionali.

Recuperare in termini corretti il concetto
di interdipendenza tra scuola e società, tra
modificazioni sostanziali della scuola e mo-
dificazioni sostanziali della società, rendersi
conto che nessuna trasformazione positiva
potrà avvenire come fatto autonomo e indo-
lore; questo significa capire il s.ignificato
positivo e profondo della contestazione che

fortunatamente non si è spento con le gran-
di lotte del 1968-69, ma che continua ad agi-
re come una delle componenti motrici per
lo sviluppo dei processi democratici.

Il relatore invece configura implicitamen-
te la contestazione come fatto di pura vio-
lenza. In casi limitati e circoscritti ammetto
che la contestazione sia sfociata in violen-
za, ma ognuno di noi sa che nel corso di
grandi capovolgimenti sociali e politici che
coinvolgono grandi masse, il singolo episo-
dio non contraddice mai il valore etico, poHti-
co 'e sociale del movimento. Così è stato e sa-
rà per tutti i grandi fatti della storia, se vo-
gliamo considerare la contestazione nel suo
insieme e nel suo significato come un fatto
di portata storica anche per il nostro paese.

Fatti questi fugaci accenni ai temi più
generali, vengo al giudizio di merito sul
provvedimento. Il contenuto degli articoli
1, 2, 3 e 4 sfugge, a mio modo di vedere,
a un impegno accettabile sulla libertà di
insegnamento, sull'unificazione dei ruoli e
sulla decorrenza di essi; non fa menzione del
pieno tempo nè fissa l'orario minimo per i
docenti; prefigura procedure macchinose per
l'ampliamento degli organici e per la coper-
tura dei posti; mantiene !'istituto delle note
di qualifica; non quantifica i miglioramenti
economici nè prefigura la loro decorrenza;
mantiene intatto il predominio del potere
centrale e degli istituti di controllo burocra-
tici come un permanente peso di vertice su
tutto il personale della scuola.

La seconda parte, la parte cosiddetta in-
novativa, rivoluzionaria, modernista, demo-
cratica, cioè gli articoli 5 e 9 che vengono
appunto presentati dalla maggioranza come
una parte avanzatissima, in realtà non è al-
tro che ~ consentitemi questa espressione

~~ un balletto parademocratico nel quale i
i contenuti sostanziali della partecipazione e
della gestione del potere vengono sottratti
alle componenti reali della scuola per lasciar-
li nelle mani, come ho detto in Commissio-
ne, «dei soliti)} utilizzando le presidenze
e le giunte esecutive come i veri orrgani de-
cisionali.

Da qui nasce l'avversione completa a que-
sto provvedimento: avversione al discorso
generale così come lo si è voluto configu-
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rare dalla maggioranza e avversione alle pro-
poste concrete contenute nei singoli articoli.
Da qui nasce l'invito a nuove riflessioni. Vo-
gliamo, onorevoli colleghi, uno stato giuridi-
co che segni un punto fermo sulla strada
del rinnovamento della scuola, della sua fun-
zionalità, del suo ruolo e di un corretto trat-
tamento dei suoi operatori o vogliamo uno
stato giuridico insufficiente, :ingiusto, mor-
tificante? Siamo ad un bivio; bisogna avere
il coraggio di ,scègliere e di scegliere subito
e con decisione: evoluzione o conservazione?
Libertà o autoritarismo? Democrazia o bu-
rocraticismo? Partecipazione o repressione?

Questi sono, detti in termini brutali, i mo-
tivi del nostro dissenso. Auspico che anche
tra le forze cattoliche, repubblicane e so-
cialdemocratiche, e perfino liberali, vi sia
qualche spirito libero, aperto, disponibile
per togliere dalle secche della nullità que-
sto disegno di legge. Noi cercheremo, con le
nostre modeste forze, di raddrizzare le cose
nei limiti in cui ci sarà possibile, mettendoci
tutta la nostra passione e tutto il nostro im-
pegno, con la presentazione di adeguati
emendamenti che affrontino questi proble-
mi sostanziali.

Colleghi della maggioranza, signor Mini-
stro, se rimarrete sordi ad ogni esigenza di
modificazione migliorati va, non iHudetevi nè
di cavalcare la contestazione, nè di spegnere
la protesta del personale della scuola, nè
di contribuire all'ordinato sviluppo di essa.
Avrete solo gettato un altro po' di benzina
nel fuoco che da lungo tempo già arde.

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore La Rosa. Ne ha facoltà.

L A R O SA. Onorevole Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, anzitut-
to sento di rilevare il tono non certamente
sereno della critica, che l'opposizione rivol-
ge al Governo, e in particolare alla mia parte
politica, in merito alla politica scolastica
seguita negli ultimi anni. Difatti, lo stato
giuridico del personale della scuola, presen-
tato dal Governo e già approvato dalla Ca-
mera dei deputati, mentre da un lato da qua-
si tutte le parti se ne sollecita l'approvazione,
dall' altro offre alle opposizioni l' occasio-

ne per interventi, che spesso non sono co-
struttivi ai fini del discorso globale sui pro-
blemi della scuola.

È facile avanzare delle aitiche alla poli-
tka scolastica dei governi, che si sono suc-
ceduti nell'ultimo decennio, ma è indubbio
che essi hanno lasciato una valida traccia per
lo sviluppo della scuola italiana, che dall'Uni-
tà ad oggi non aveva mai conosciuto una
crescita paragonabiìe a quella che si è regi-
strata negli ultimi anni.

Oggi non si può non riconoscere che il
problema della pubbl:irca istruzione è real-
mente all'attenzione del Governo e che esso
impegna il Parlamento a promuovere tutti
quei provvedimenti atti a modificare le strut-
ture della scuola, perchè essa risponda alle

I esigenze della nostra società.
Il paese segue con attenzione e con legit-

tima attesa il lavoro del Parlamento e del
Governo, e non andiamo errati se affermia-
mo che la legislatura in corso deve essere
anzitutto la legislatura della scuola.

Negli ultimi anni l'espansione della scuola
ha superato ogni previsione. Le istaillze dei
giovani, anche nelle manifestazioni non sem-
pre accettabili, hanno posto Clill'attenzione del
legislatore non pochi problemi. Primo fra
tutti l'esigenza di superare e modificare le
vecchie strutture culturali e didattiche. Di
qui l'urgenza di pervenire, nel più. breve tem-
po possibile, alla riforma della scuola se-
condaria, in quanto la scuola è la società nel-
la sua espressione culturale.

Lo stato giuridico, che è in esame, in quan-
to non si limita ai diritti e ai doveri, ma
investe problemi di fondo, si sarebbe dovuto
discutere in sede di riforma della scuola
secondaria. Ma l'urgenza del provvedimento,
l'attesa da parte di tutto il personale della
scuola, gli impegni assunti dal Governo giu-
stificano la sua sollecita approvazione.

Lo stato giuridico in esame, in alcune sue
parti, a mio parere, ha il carattere di una
preriforma, e possiamo essere certi che la
sua approvazione servirà ad àssicurare sere-
nità alla scuola.

Alle opposizioni è facile rilevare gli aspetti
negativi, anche perchè questi non possono
mancare in un momento in cui la scuola
viene cOntestata, in un momento in cui la
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espansione scolastica, a tutti i livelli, ha as-
sunto proporzioni colossali, ponendo pro-
blemi di fondo, la cui soluzione importa ov-
viamente del tempo per la formulazione del-
le leggi. Però non si possono non evidenzia-
re i numerosi provvedimenti già emanati,
i quali, anche se in limitati settori, espri-
mono la volontà politica e !'impegno di ade-
guare la scuola tutta alle esigenze della so-
cietà e dei giovani.

Lo stato giuridico in esame presenta dei
punti qualificanti, i quali danno una rispo-
sta ad alcuni, problemi, che sono all'atten-
zione della nostra società.

In una concezione pluralistica della vita
democratica, la scuola ha una dimensione
rilevante nella guida dello sviluppo della
società e quindi il sistema scolastico deve
garantire l'autonomia dei processi culturali
e promuovere la formazione critica del gio-
vane, attraverso la scoperta dei nuovi va-

. lori, che poi si risolvono nella libertà della
persona umana.

Si deve favorire pertanto un nuovo tipo
di rapporti tra docenti e discenti, che consi-
ste non nell'attribuire all'alunno prerogati-
ve proprie del docente, ma nell'organizzare
le due forze in una sintesi educativa di tutte
le componenti operative della comunità de-
mocratica, tra le quali la famiglia occupa
un posto primario.

Non si tratta di travolgere l'autorità del
docente nella critica giustificatissima del-
l'autoritarismo, ma l'autorità genuina deve
venire al docente dal principio che la verità
è ricerca e non imposizione. È: giusto anche
riconoscere ai giovani il compito di uno
stimolo e di un controllo, che deve essere at-
tuato non dai singoli in quanto singoli, ma
sotto forme associative di rappresentanze
autentiche e dinamiche, per una reale de-
mO'crazia scolastica, che non si presti a for-
me di strurnentalizzazione, come spesso è
avvenuto, ma che sia l'espressione diretta del-
le esigenze e delle aspirazioni dei giovani,
così come esse si riflettono nel mO'ndo più
vasto dell'intera società.

Nello stato giuridico, che è in discussio-
ne, si delinea appunto la nuova figura del
docente, il cui impegno professionale deve
corrispondere alle attese della nostra socie-

tà e alle esigenze della scuola. Vengono
precisati altresì i princìpi di democratizza-
zione della scuola, superando vecchie strut-
ture e ordinamenti, che assicureranno l'auto-
nomia e la gestione sociale della scuola
stessa.

Nel disegno di legge-delega sono contenute
significative riforme degli ordinamenti sco-

! lastici, che anticipano il discorso globale
sulla riforma della scuola, e in particolare
di quella secondaria superiore.

Lo stato giuridico è atteso dal 1969, dopo
le note agitazioni sindacali; e, se si è perdu-
to del tempo, i motivi sono da ricercarsi non
certamente nella mancanza di volontà poli-
tica, ma nell'anticipato scioglimento del Par-
lamento, che portò alla decadenza del dise-
gno di legge n. 1802, già approvato dalla
Camera.

L'attenzione del Governo, del Parlamento
e delle organizzazioni sindacali, in questi ul-
timi anni, è stata rivolta non solo alla solu-
zione, ormai indilazionabile, del riordina-

I mento delle carriere del personale della scuo-
la, ma anche alla riforma degli ordinamenti
scolastici, superati dalle nuove istanze del-
la nostra società, la quale negli ultimi anni
ha subìto profonde trasformazioni. E sotto
questo aspetto, il disegno di legge in discus-
sione si differenzia dal disegno di legge 2107,
che poco o nulla innovava in fatto di organi
collegi ali di auto governo della scuola. Si ri-
leva una differenza di fondo con quel dise-

, gno di legge, in quanto oggi si provvede,
come è detto al primo comma dell'articolo 5
«alla istituzione di nuovi organi collegiali
e al riordinamento di quelli 'esistenti, gli
uni e gli altri finalizzati a realizzare l'auto-
nomia e la partecipazione nella gestione della
scuola, dando alla scuola stessa i caratteri
di una comunità che interagisce con la più
vasta comunità sociale e civica ».

Nel rilevare la validità del disegno di leg-
ge in esame, nel condiv~dere pienamente la
sua impostazione per i criteri direttivi in es-
so affermati, a mio parere, le modifiche ap-
portate in Commissione ne hanno migliorato
il testo. E bene ha fatto il relatore a puntua-
lizza re con la sua nota competenza, nell'am-
pia e completa relazione, l'opportunità di tali
modifiche.
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Mi limito a soffermare l'attenzione su
qualche punto del disegno di legge.

Anzitutto l'articolo 3 ha richiesto una mo-
difica sostanziale per la parte riguardante il
trattamento economico accessodo.

Gli aumenti retributivi che erano stati pre-
visti, irrisori e diluiti nel tempo, sono stati
e sono la causa degli scioperi del personale
della scuola. Il personale insegnante, che è
certamente la componente da non trascura-
re per assicurare efficienza alla scuola, me-
rita l'attenzione del Governo. Il professore,
personaggio da tutelare e da valorizzare, de-
ve essere aiutato per svolgere la sua funzione
in una scuola che ha come compito preci-
puo la formazione dei giovani per la società,
nella quale essi saranno chiamati ad opera-
re. La riforma della scuola non avrebbe nes-
sun significato e sarebbe destinata al falli-
mento, senza la previsione di un adeguato e
dignitoso trattamento economico a tutto il
personale della scuola.

Gli insegnanti, che dal 1969 attendono lo
stato giuridico per una rivalutazione della
carriera, sentono, talora, di essere la cate-
goria che non viene tenuta in considerazio-
ne, eppure essi sono impegnati in un'opera
altamente responsabile per l'avvenire della
nostra società. È necessario quindi assicura-
re ai docenti un'effettiva ristrutturazione del-
le carriere tale da garantire una condizione
di libertà, quale si richiede per l'esercizio di
una professione che per responsabilità e per
atipicità si differenzia da quella degli altri
dipendenti statali, che pure parecchio han-
no ottenuto, specie quelli della carriera di-
rettiva.

Nel disegno di legge in esame, nessun cri-
terio a cui attenersi per la rivalutazione del-
la carriera, è stato fissato e nessun riferimen-
to viene fatto alla nota legge 831 del 1961,
mentre nel testo approvato dalla Camera si
era inteso risolvere il problema ritoccando
il trattamento economico accessorio in una
forma che ha mortificato i docenti, come è
dimostrato dalle forti reazioni e dalle azio-
ni di sciopero.

Tali i motivi deH'approvazione, in Com-
missione, dell'articolo 11, che almeno pone
la parità di trattamento con le altre catego-
rie degli statali.

Voglio ricordare che la legge 831 aveva
introdotto dei miglioramenti di carriera, che
tenevano conto del carattere {{ atipico » della
professione dell'insegnante. Purtroppo la leg-
ge sul riassetto delle carriere, la n. 249 del
1968, annullò in buona parte i benefici acqui-
siti. È doveroso quindi che, attraverso i de-
creti delegati, la rivalutazione delle carriere
venga effettuata 'Sulla base dei rapporti re-
tributi vi creati dalla legge 831, tenendo pre-
sente che il trattamento economico accesso-
rio deve essere migliorato 'e anticipato nella
decorrenza, secondo il testo approvato in
Commissione con l'articolo Il.

In merito al punto 4 dell'articolo 4, concer-
nente il requisito del titolo di studio per l'ac-
cesso alla professione dell'insegnante, l'uni-
co livello di preparazione universitaria, pre-
visto nel testo della Camera dei deputati, an-
che se, in prospettiva, non sarebbe di fa-
cile e concreta attuazione. Sono pienamente
d'accordo con l'esigenza di una preparazio-
ne culturale e professionale più qualificata
per tutto il personale docente. Gli istituti ma-
gistrali sono ormai superati e non rispondo-
no più alle esigenze della scuola primaria.
Con la riforma della scuola secondaria di se-
condo grado il grosso problema sarà posto
certamente all'attenzione del legislatore. E
allora, invece di parlare «nella prospettiva
di un unico livello universitario », è più reali-
stico porre in termini di concretezza il pro-
blema di esigere per tutti i futuri insegnan-
ti, comprese le insegnanti delia scuola ma-
terna, un livello di preparazione universita-
ria, differenziata in contenuti e qualità, e
nella prima fase anche nella durata. Biso-
gnerebbe prevedere quindi ~ e il problema,
a mio parere, si porrà presto ~ corsi a livello

universitario per la preparazione degli inse.
gnanti elementari e della scuola materna,
non esclusi gli insegnanti di quelle discipline
per le quali oggi non è richiesta la laurea.
Tale il motivo della modifica apportata in
Commissione, che, a mio avviso, non pregiu-
dica affatto in prospettiva la possibilità del-
l'unico livello universitario.

Al punto 4 dell'articolo 4 si parla anche
del reclutamento degli insegnanti delJa scuo-
la secondaria. Ai fini dell'immissione in ruo-
lo vengono previste graduatorie ad esauri-
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mento aggiornabili per un'aliquota di posti
non superiore al 50 per cento. Nulla viene
innovato rispetto alle note leggi delle gra~
duatorie ad esaurimento, eppure il proble~
ma si presenta in termini drammatici. Difat~~
ti vi sono graduatorie .compilate alcuni anni
or sono, e ancora i docenti sono in attesa
della nomina in ruolo. La nota legge n. 468
per l'immissione nei ruoli della scuola se~
condaria di secondo grado ha determinato
notevoli remare per le difficoltà della legge
stessa, mentre molti degli interessati dovran-
no attendere pareochi anni ancora prima di
ricevere la nomina. Anche la legge 603, la qua-
le è del 1966, non è stata applicata nelle nor-
me previste all'articolo 7: le graduatorie so-
no state compilate, ma sino ad oggi non si è
dato corso alle nomine. A tali leggi, in ordi-
ne di tempo, segue la 1074, che prevede l'im~
missione in ruolo dei nuovi abilitati, per ren-
deI'd conto che le difficoltà aumenteranno,
in termini di esasperazione per gli aspiranti
alla tanto attesa nomina.

Mentre si rileva la volontà politica del Go~
verno nel voler dare la definitiva sistemazio~
ne al personale docente interessato, tuttavia
sento di puntualizzare la necessità di impo~
stare in termini nuovi il problema, al fine
di ovviare alle difficoltà determinate dalle
graduatorie ad esaurimento a 1unghissima
scadenza.

Oggi il personale insegnante viene noml~
nato a tempo indeterminato, ha diritto agli
scatti biennali di stipendio e non può essere
licenziato. Allora perchè non prevedere per
tali insegnanti la definitiva sistemazione, at~
traverso l'istituzione di un ruolo parallelo o
di un ruolo transitorio, con il progressivo
passaggio nei ruoli ordinari in base alla di~
sponibilità dei posti?

Richiamo pertanto l'attenzione del Gover~
no su tale problema, la cui soluzione dareb-
be serenità alla classe insegnante e stabilità
alla scuola, in un momento tanto difficile per
la scuola stessa.

Della legge delega qualificanti sono gli arti~
coli riguardanti il rapporto tra scuola e so-
cietà e la democratizzazione della scuola, at~
traverso l'istituzione di organi rappresenta-
tiv,i collegiali.

Organi collegi ali sono previsti ai livelli
d'istituto, provinciale, distrettuale e nazio~
naIe. Essi qualificano il provvedimento, in
quanto inseriscono la scuola nel contesto so-
ciale e soddisfano le esigenze di una mag-
giore democratizzazione.

Negli organi di governo vengono chiamate
le componenti sociali maggiormente interes-
sate alla vita della scuola. Le modifiche ap-
portate in Commissione, in ordine alla com-
posizione di tali organi collegiali, sono scatu-
rite dall'opportunità di evitare la pletoricità
e di renderli autenticamente rappresentativi
per un migliore funzionamento. In proposito
sento di dare atto al relatore della consape-
volezza con cui ha saputo impostare il pro-
blema in una visione organica della scuola c
delle nuove strutture rappresentative, che
devono essere funzionali, dinamiche e quindi
efficienti per una democrazia scolastica che
non si presti a forme di strumentalizzazione.

Il disegno di legge in discussione delinea
una nuova struttura organizzativa ed ammi-
nistrativa degli istituti e scuole e dei circoJi
didattici, prevedendo ~ come si è detto ~

diversi e nuovi organi di governo con la con-
seguente definizione degli impegni del per~
sonale a tutti i livelli.

Per il funzionamento di detti organi e per
l'attuazione delle iniziative di integrazione
didattica, si delineano maggiori impegni non
solo per il personale direttiva e docente, ma
anche per il personale non docente, al quale
già sono richieste prestazioni più impegnati~
ve, rispetto a quelle previste dalle vigenti di-
sposizioni in relazione alle carriere di appar~
tenenza.

Non appare, pertanto, pensabile che si
possa attuare il funzionamento della scuola,

I per di più riform3-ta nei suoi organi e nei suoi
indirizzi, senza l'ausilio del personale non
docente, cui incombe l'onere di assicurare i
servizi. Ed è per questo motivo che al perso-
nale non dooente, a mio parere, va riconosciu-
to uno stato giuridico in stretta aderenza con
-quello del personale direttiva e insegnante,
per stabilire i limiti delle competenze e delle
responsabilità facenti carico a detto perso~
naIe ed il riconosciment giuridico ed eco~
nomico, sotto il profilo qualitativo e quanti-
tativo delle prestazioni diverse e maggiori.
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Tanto, peraltro, risulta già acquisito nel
decreto del Presidente del1a Repubblica del
28 dicembre 1970, n. 1077, sul riordinamento
delle carriere per gli impiegati civili dello
Stato, che all'articolo 85 dichiara l'app~icabi~
lità delle norme disciplinate dal decreto me~
desimo al personale non insegnante, fino a
quando non saranno emanate nuove disposi~
zioni per il relativo stato giuridico.

Il ruolo del personale non .insegnante nella
vita della scuola va anche collegato all'auto~
nomi a amministrativa che all'articolo 6 del
disegno di legge in esame viene estesa a tutti
i circoli didattici ed istituti scolastici; auto-
nomia che può essere attuata solo grazie ad
un' efficiente organizzazione dei servizi. Esi-
stono già oggi possibilità di raffronto con gli
istituti d'istruzione tecnica, professionale ed
artistica.

Nell'ambito dell'autonomia amministrati~
va va collegata, altresì, l'esigenza di favorire
una corretta applicazione del decentramento
amministrativo, già attuato con il decreto~
legge 19 giugno 1970, n. 367, convertito nella
legge 26 luglio 1970, n. 578, e l'eventuale
estensione del decentramento stesso ad al~
tre competenze, quali quelle delle pensioni
e del riconoscimento e del riscatto, a qual-
siasi fine, del servizio pre-ruolo.

Ciò premesso, appare evidente che il dise-
gno di legge in esame, oltre agli emendamen-
ti già approvati dalla CommissioI).e per il per-
sonale non insegnante, deve essere ulterior-
mente emendato per meglio specificare la
delega al Governo per l'emanazione delle nor-
me sul relativo stato giuridico e soprattntto
per laristrutturazione delle carriere ed il
riordinamento dei ruoli, ai fini di una chiara
individuazione delle attribuzioni, delle com-
petenzee delle responsabilità.

A conclusione del mio intervento sento di
dare atto al ministro Scalfaro dell'opera svol-
ta, in un momento particolarmente difficile
per la vita della scuola, in un momento in
cui la nostra società è cresciuta e si avvia a
trasformazioni sempre più profonde e più
significative.

I giovani sono cl'esciuti con il paese, con
i suoi progressi, con le sue conquiste, e noi
dobbiamo saper cogliere le legittime istanze
di questa trasformazione, impostando ed as~
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secondando tutte le iniziative dirette a tra-
sformare la scuola, in relazione al divenire
della società.

La scuola ha posto dei problemi di fondo
ed oggi essi devono essere affrontati con la
dovuta serietà d'intenti e con quel senso di
responsabilità che il momento richiede. E
ormai evidente che la scuola si riformerà ade-
guatamente solo se 'essa sarà posta e conoe-
pita come espressione e strumento di una
società democratica, solo se essa darà quella
sdenza e quella cultura che aiutino i giovani
a vivere democraticamente, a capire e a vi~
vere la civiltà del nostro tempo. Il progres~
so sociale e civile è sempre in relazione al-
l'espansione e all'efficienza della scuola. Mol~
ta strada si è fatta, ma parecchio rimane an-
cora da fare.

Lo sforzo finanziario previsto e necessario
nei prossimi anni per la scuola assumerà un
carattere produttivo, agevolerà l'adempimen~
to d'interesse collettivo e sarà di sostegno
allo sviluppo economico del nostro paes~, cui
noi guardiamo con responsabile attenzione.
Al Governo e al Parlamento il compito di por~
tare avanti l'opera iniziata con tanto impe~
gno, al fine di assicurare al paese una scuola,
che sia strumento ed espressione della nostra
società democratica e che risponda ai prin-
dpi della Costituzione. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Moneti. Ne ha facoltà.

M O N E T I. Onorevole Presidente, ono~
revole Ministro, onorevoli colleghi, con un
ritmo di lavoro molto intenso la 70,Commis-
sione è riuscita a portare in Aula il disegno
di legge riguardante lo stato giuridico del
personale insegnante e non insegnante del-
la scuola italiana. Il dinamismo e la saggezza
del nostro Presidente, la capacità di lavoro
e la competenza del nostro relatare hanno
senza dubbio agevolato il nostro lavoro, ma
è innegabile che non saremmo giunti alla COD-
clusione in un tempo relativamente breve se
non ci fosse stata in ogni Gruppo politico pre~
sente nella Commissione la volontà di risol~
vere questo anno so problema. Se è vero, co~
me è vera, che contra factum non valet argo-
mentum l'inizio della fase conclusiva qui in
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Aula del disegno di legge sullo stato giuridi~
co dimostra quanto fossero prive di fonda~
mento le aocuse rivolte in particolare al
Gruppo democratico cristiano della 7a Com~
missione di aver avuto rintenzione di insab~
biare il provvedimento soltanto perchè si è
voluto esaminarlo con ,molta attenzione in
ogni suo aspetto. Il :dsultato finale non sarà
stato quello di aver reso perfetto il testo, sa-
rebbe presuntuoso affermare questo; rite-
niamo però di averlo migliorato ed anche
sensibilmente senza cedere a tentazioni in-
volutive, come da qualcuno è stato detto, ma
guardando in avanti con spirito realistico.

Il relatore premette alla relazione speci-
fica del disegno di legge una breve cronisto-
ria dei tentativi non riusciti di dare al per~
sonale della scuola uno stato giuridico che
indicasse con chiarezza i diritti e i doveri
del personale che in essa opera. I tentativi
si sono svolti inutilmente per un arco di
tempo di quasi venti anni. Ogni volta che
l'argomento è stato ripreso in esame la si-
tuazione della scuola e della società per la
quale e nella quale essa opera, il modo di
pensare .e di vivere dei fanciulli e dei gio~
vani erano così profondamente mutati che
il problema si poneva in termini nuovi ed
esigeva un riesame quasi totale. Forse po-
chi si rendono conto, come gli insegnanti e
gli uomini politici, dei profondi cambiamen~
ti che si verificano nel campo sociale e nel
costume nel giro di pochi anni e di quanto
siano profondamente diversi i ragazzi e i gio-
vani de1le varie leve che si succedono nella
scuola. Spesso alla scuola si chiede più di
quanto essa possa dare e le si addossano re~
sponsabilità sproporzionate alle sue possi-
bilità concrete.

Tutti desideriamo che la scuola sia un am-
bìente educativo, che in essa e per essa i gio~
vani trovino il modo di sviluppare la loro
personalità facendosi uomini maturi e re~
sponsabili assertori delle individuali libertà
civili, rispettosi delle altrui libertà, sensibili
alle esigenze della giustizia e disponibili a
dare il loro contributo allo sviluppo ordinato
e armonico della società nella quale vivono.

E evidente che questo è iJ compito fonda~
mentale della scuola, ma è anche evidente che

Discussioni, f. 472.

essa opera in un contesto sociale che ne age-
vola o ne rende difficile il compito, a seconda
che in essa si trovino o no rispettati quei va-
lori che dalla scuola si vorrebbero giustamen-
te veder tenuti in onore e tramandati.

Domandiamoci ora se le manifestazioni più
vistose e che più colpiscono l'animo giova-
nile siano oggi in Italia e nel mondo tali da
contribuire alla formazione dei giovani nel
senso desiderato o se invece si registri nella
società odierna, in tutto il mondo, un pro-
fondo smarrimento spirituale, un grande tur-
bamento delle coscienze che sembrano giu-
stificare la definizione che della nostra so-
cietà è stata data da eminenti studiosi: una
società decadente.

C'è chi afferma che ciò è da attI'Ìbuirsi ai
grandi mutamenti che si sono registrati ovun~
que, i quali hanno rotto tutti gli equilibri
tradizionali senza ancora averne trovati dei
nuovi.

Queste affermazioni, a mio avviso, sono
delle mezze verità che si mantengono sostan-
zialmente sul piano della constatazione dei
fatti e credono di aver trovato la spiegazio-
ne di un fatto collegandolo causalmente con
un altro che lo precede. E naturale che la so-
cietà e la classe politica che l'esprime tenda~
no e concretamente si sforzino di realizzare
progressi in ogni campo ed è altrettanto na-
turale che i progressi realizzati e le conse-

, guenti trasformazioni sullo stesso modo di

vivere si ripercuotano sul modo di pensare
dei cittadini e ripropongano una continua re~
visione o un riadattamento dei valori del pas-
sato davanti ai problemi del presente.

Mi si dirà: ma questi cambiamenti sono
appunto quei condizionamenti del libero svi-
luppo della persona umana contro i quali ~

docente Marcuse ~ l'uomo contemporaneo
e specialmente i giovani si ribellano perchè
in ogni >condizionamento, in ultima analisi,
si ravviserebbe una forma di repressione che
restringe o addirittura soffoca il respiro del-
la libertà dell'uomo come singolo e come
cittadino.

Con questi disinvolti ragionamenti, ono-
revoli colleghi, si è proceduto a combattere e
ad abbattere tutto, considerando ogni limite
come una forma di repressione o un tabù di
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cui fare sommaria giustizia. È certamente
nella natura dell'uomo il non rassegnarsi
mai a restare ciò che è, il non considerare e
il non accettare mai il presente sociale sto-
rico come un invalicabile confine, il tendere,
insomma, a dilatare sempre più la sfera deHa
libertà affermando sempre di più e sempre
meglio, con la scienza e con la tecnica, il suo
dominio su se stesso e sulla natura.

In questo, in fondo, sta la grandezza del-
l'uomo. Ma altra cosa è tendere a superare i
limiti, a ridurre i condizionamenti della li-
bertà e altra cosa è il rifiuto totale del li-
mite che, costituendo la nostra stessa natu-
ra di esseri finiti, è sempre stato e sempre
sarà l'inseparabile compagno della nostra
vita. Si tratta di un limite, come ho detto, in-
sito nella nostra stessa natura che ci consen-
te di essere intelligenti ma non onniscenti,
potenti ma non onnipotenti, ed è infantile il-
lusione quella di chi, per essere libero, rifiuta
la ragione per l'istinto, la legge per lo spon-
taneismo anarchico, la violenza al posto del
faticoso e paziente lavoro di chi vuole vera-
mente progredire e far progredire al tempo
stesso la società nella quale vive. Sarebbe la
scelta di quella via facile che conduce al fal-
limento totale.

Se questo è vero, è anche vero allora che
la causa delle tensioni, delle contraddizioni
della società contemporanea non è nel pro-
gresso 'e nelle mutazioni che esso int,roduce,
nè nei condizionamenti interni ed esterni in
seno ai quali inevitabilmente la vita umana
si consuma, ma sta in un disorientamento
delle intelligenze e delle coscienze.

Condannando in blocco ogni valore tra-
dizionale, non ci si è accorti che non restava
altro se non l'illusione che il progresso scien-
tifico, tecnico, economico e sociale fosse esso
ed esso solo l'unico valore da prendere in se-
ria considerazione.

Si dirà che sto abbandonandomi a quello
che, con non celato disprezzo, si suole chia-
mare moralismo e che, comunque, le cose
dette non hanno niente a che fare con il di-
segno di legge al nostro esame. Ma, onorevoli
colleghi, sono profondamente convinto che
l'educazione dei giovani è un fatto corale
che coinvolge nel bene e nel male tutta la
società nella quale la scuola opera.

Dobbiamo senza dubbio, come politici, as-
sicurare ai giovani del nostro paese una scuo-
la adeguata nelle strutture, negli ordinamen-
ti, nei contenuti culturali, nei metodi di in-
segnamento e di rapporto fra i componenti
della comunità scolastica, alle esigenze della
nostra società così profondamenta trasfor-
mata. Ma sarebbe una pericolosa illusione, a
mio avviso, credere che, riformata la scuola
nel senso sopra indicato, sia risolto il pro-
blema dell'istruzione e dell'educazione dei
giovani e che poi possiamo restare inerti e
indifferenti davanti ad alcune manifestazioni
nelle quali si deride e si calpesta ciò che si
vuole invece onorato nella scuola, come di-
cevo poco prima.

È illusione credere che la scuola possa edu-
cere alla naturale riservatezza e al naturale
pudore se nella stampa, nel cinema si esalta

l' erotismo, si permette la circolazione della
pornografia più sfacciata, se si crede di riu-
scire ad educare i giovani al rispetto della
legge e della vita umana Cipoi nella società
si attribuisce un qualche blasone di nobiltà
al delitto politico, se si permette o non si
riesce ad impedire che la violenza dei po-
chi prevalga sui molti che nella scuola spe-
ravano di trovare un ambiente sereno nel
quale sviluppare le loro capacità personali
e prepararsi all'inserimento nelle attività pro-
duttive. Ci s,i illude di educare i giovani al ri-
spetto della vita se poi ci si propone di lega-
lizzare il diritto di uccidere.

Mi si perdoni questa parte del mio inter-
vento che può apparire una divagazione, ma
che tale non è per chi, come me, ritiene che
la scuola non sia nè il solo nè il più determi-
nante ambiente educativo dei giovani.

Entrando adesso strettamente nell'argo-
mento, farò qualche osservazione e qualche
rapido commento sul disegno di legge al no-
stro esame. La logica, si dice, avrebbe voluto
che lo stato giuridico del personale inse-
gnante e non insegnante fosse preceduto dal-
la riforma della scuola secondaria superiore.
Lo stato giuridico, una specie di codice dei
diritti e dei doved del personale della scuo-
la, non può non riferirsi alla scuola stessa
nella sua concretezza, al suo impegno cultu-
rale, alla sua organizzazione ir,tterna ed ai
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suoi rapporti con la società. Ciò è tanto vero
che in questo disegno di legge sono conte-
nute delle norme che anticipano aspetti della
riforma. Sono le conseguenze del ritardo del~
la riforma della scuola secondaria superiore,
che avrebbe dovuto realizzarsi nel triennia
successivo alla riforma della scuola media.
Non essere riusciti a raggiungere questo tra-
guardo, al quale far succedere subito la ri~
forma universitaria, ha influito sull'itinerario
delle riforme della scuola, dando loro una
piega non molto apprezzabile. Infatti, sotto
la spinta della contestazione che prese le
mosse dalle università, si pensò che fosse op-
portuno affrontare per prima la riforma uni-
versitaria. Dalle fondamenta si passò al tetto.
Ma, penetrata la contestazione violenta an-
che nella scuola secondaria superiore e non
essendo possibile mettere il tetto senza toc-
care le strutture intermedie, si introdussero
delle riforme parziali anche nella scuola se-
condaria superiore. Non critico nessuno,
faccio solo delle constatazioni senza entrare
nel merito delle modifiche introdotte dalla
passata legislatura nella scuola secondaria
superiore. Non posso, però, fare a meno di
dire che questo procedimento non fu un pre-
claro esempio di programmazione.

A questo punto, considerata l'urgenza del
provvedimento al nostro esame e nella spe-
ranza che si possa presto iniziare l'esame
della riforma della scuola media superiore,
e tenuto conto che il disegno di legge sullo
stato giuridico nel testo al nostro esame ave-
va già trovato il consenso dell'altro ramo del
Parlamento, credo che si possa dire che il
Governo ha fatto bene a ripresentarlo alle
Camere con i metodi accelerati d'esame pre-
visti dai nostri Regolamenti.

Le modifiche introdotte dalla maggioranza
della Commissione al testo della Camera so-
no assai importanti, specialmente quelle che
si riferiscono al trattamento economico, ai
consigli d'istituto o di circolo, all'orario di
servizio, al distretto scolastico. Affrontando
subito l'argomento riguardante l'orario di
servizio, è bene precisare che la proposta ac-
colta dalla maggioranza della Commissione
di sopprimere il secondo comma del n. 3) del-
l'articolo 4 non vuoI significare affatto che

la Commissione ritenga che il personale del-
la scuola non debba aumentare le ore setti-
manali di servizio (aumento che del resto è
già in atto). Si è voluto soltanto sottolineare
che l'attività del personale della scuola, e in
particolar modo quella del personale inse-
gnante, non può essere rigidamente scandita
in ore. Si può e si deve fissare un minimo e
un massimo di ore di lavoro (e forse non sa-
rebbe stato male che anche nel testo della
Commissione questo aspetto fosse precisa-
to) e al di là di quest'ultimo, cioè del limite
massimo, si dovrà provvedere ai compensi
previsti dalla legge per il lavoro staordinario,
senza però dimenticare che anche quest'ul-
timo è obbligatorio per !'insegnante. Con la
soppressione del citato comma si vuole quin-
di delegare il Governo a precisare meglio que-
st'aspetto del problema nelle leggi delegate.
Non si può dire quanto deve durare, ad esem-
pio, uno scrutinio o il colloquio tra docenti
e genitori, eccetera, per ragioni evidenti. Que-
ste ed altre operazioni hanno una durata as-
solutamente variabile, e in genere durano
molte ore.

Mi pare che l'attività tipica dell'insegnante
vada ben chiarita anche per ricordare a co-
loro che con tanta faciloneria affermano che
maestri e professori lavorano meno di tutti
gli altri impiegati dello Stato, cioè poco più
di quattro ore al giorno, che l'insegnante de-
ve dedicare non poca parte del suo tempo al-
la correzione degli elaborati, alla preparazio-
ne delle lezioni, all'approfondimento e al-
l'aggiornamento della sua cultura, ai consigli
di classe, di interclasse, di istituto, alle as-
semblee studentesche e chi più ne ha più ne
metta. Si dirà che non tutti si preparano e
studiano, e può anche darsi; in tutte le cate-
gorie c'è chi fa bene e chi fa meno bene il
proprio dovere. Ma il trasgredire il proprio
dovere e il non prepararsi alle lezioni è as-
sai difficile che si verifichi in un inse-
gnante per il quale la permanenza in classe,
specie di ginnasio e di liceo, diventerebbe
un autentico supplizio e comporterebbe una
grande perdita di stima e di prestigio, se
egli non avesse ben preparato gli argomenti
da trattare.
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Quest'ultimo concetto mi offre il destro di
affermare, sempre se si accetta ciò che ho
detto, cioè che !'insegnante che voglia fare
bene il proprio dovere non finisce mai di stu-
diare, cosa che del resto capita in tutte le
professioni nelle quali 10 spirito di iniziativa
e le capacità personali sono la conditio sine
qua non per la riuscita. . .

D E F A Z I O. Il che mal si concilia
con l'aumento delle ore.

M O N E T I. Stavo entrando in questo
argomento. Dicevo che a mio avviso biso-
gna valutare bene quello che intendiamo di-
re quando affermiamo di volere la scuola
a tempo pieno; dobbiamo ponderare bEne
il problema sia per quello che riguarda 10
alunno, sia per quello che riguarda il pro-
fessore. L'alunno ha pure il bisogno e il
diritto di passare delle ore in famiglia, di
dedicarsi allo svago, e il dovere di studiare
e approfondire gli argomenti trattati a scuo-
la. Il professore, a sua volta, ha il diritto
di dedicarsi anche lui alla propria famiglia,
ed ha il dovere di attendere a consolidare e
approfondire la propria cultura. :E.vero che
il protagonista, il soggetto dell'attività edu-
cativa è l'alunno, ma questo è possibile solo
se egli ha come guida, come sollecitatore di
interessi un docente ben preparato sul pia-
no professionale e culturale e capace di in-
staurare con i suoi allievi, soprattutto con
l'esempio, un clima di affetto e di rispetto.
Diceva un grande pedagogista che l'educa-
tore insegna ciò che è, più che ciò che sa. La
personalità dell'insegnante è il centro di ir-
radiazione nel rapporto educativo ed è giu-
sto e doveroso che la sua libertà di inse-
gnamento sia rispettata.

Ma ho parlato di reciproco rispetto tra
docente e discente. Nel numero uno deIJ'ar-
ticolo quattro con. molta precisione è sta-
bilito questo rispetto verso l'alunno, laddo-
ve si dice che'« 10 stato giuridico dovrà
stabilire la garanzia della libertà di insegna-
mento intesa come libera espressione cultu-
rale dell'insegnante e come autonomia di-
dattica nel rispetto della coscienza morale e
civile degli alunni e del diritto di questi al

pieno, libero sviluppo della loro persona-
lità ». Vi sono state in Commissione vivaci
discussioni su questo punto sul quale era
da attendersi che si confrontassero e scon-
trassero le diverse concezioni dei partiti pre-
senti nel nostro Parlamento. Secondo comu-
nisti e socialisti l'affermazione della libertà
di insegnamento sarebbe in antitesi insana-
bile con il rispetto della coscienza morale e
cIvile degli alunni e del loro diritto al pie-
no e libero sviluppo della loro personalità,
come se chi accettasse la prima, cioè la li-
bertà dell'insegnante, dovesse per necessità
logica non accettare i limiti che vengono
posti dalla seconda, cioè il rispetto della
coscienza morale dell'alunno.

P E R N A. Non è chiaro.

M O N E T I. Sono io che non riesco a
capire, onorevole collega, come mai si sia
veduto in questo riferimento al rispetto del-
la coscienza dell'alunno un tentativo di ne-
gazione della libertà di insegnamento del-
!'insegnante e perchè avete visto tra que-
sti due aspetti del problema un'antitesi, di
cui non sono io che devo cercare di capire
i motivi; dovrete essere voi in grado di sa-
perceli spiegare.

L'alunno non è tabula rasa, perchè qual-
cuno potrebbe dire: che cosa vuoI dire ri-
spettare la libertà di coscienza dell'alunno
s~ quello è \'enuto a scuola proprio per farsi
una coscienza? Dico invece che l'alunno non
è tabula rasa; ha fatto esperienza di vita in
famiglia, nella scuola materna, nel suo am-
biente di vita, nel rapporto coi coetanei; egli
ha già una sua personalità, un suo modo di
pensare e soprattutto hanno diritti e dove-
ri naturali e primari per la sua educazione ~

e ciò gli è riconosciuto dalla stessa Costi-
tuzione ~ i genitori, le cui convinzioni mo-
rali e religiose, secondo quanto recita, se
non ricordo male, il protocollo aggiuntivo
dei diritti del fanciullo, firmato anche dal-
l'Italia, devono essere rispettate; e l'artico-
lo 10 della Costituzione fa obbligo all'Italia
dI ispirare la sua politica scolastica agli im-
pegni da essa assunti in sede europea.
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Presidenza del Vice Presidente S PATARO

(Segue M O N E T I ). Richiamare quin-
di l'educatore al suo dovere di non abusare
della sua libertà d'insegnamento e di tro-
vare un limite invalicabile nel rispetto della
coscienza dell'alunno non significa affatto
e~ercitare una pressione autoritaria o limi-
tativa della libertà di insegnamento; la scuo-
la è un servizio sociale che viene offerto dal-
lo Stato alla totalità delle famiglie per aiutar-
le e collaborare con esse nell'educazione e
nell'istruzione dei loro figli, non per sosti~
tuirsi ad esse o, peggio ancora, per estro-
metterle. Anzi mi pare contraddittorio l'at-
teggiamento dei colleghi comunisti e so-
cialisti, i quali si dichiarano nemici di
ogni forma di autoritarismo (spesso pe-
rò si pensa che l'autorità sia necessaria-
mente autoritarismo J e al tempo stesso vor-

I

rebbero che l'alunno, le cui capacità sono an-
cora fragili, venisse abbandonato indifeso da-
vanti ad una illimitata libertà dell'insegnan-
te tanto superiore per cultura ed esperienza.
Questo sì che sarebbe autoritarismo e vo-
lontà di dominio, radicati in un errore di
fondo che considera l'alunno come un esse-
re umano da conquistare alle proprie idee,
trasformando con ciò un alto compito cul-
turale in un meschino tentativo di indottri-
namento o di proselitismo.

Il senatore Papa ha detto che la scuola
dIìciale è tanto autoritaria e chiusa da igno-
rare il marxismo, movimento tanto impor-
tante. Non nego l'importanza del marxismo
e della sua forte presenza nella scuola (di
cui non mi rallegro), nè il suo peso politico
in Italia e nel mondo; nego però che la scuo-
la ignori il marxismo come forza politica
nella storia contemporanea e come movi-
mento culturale nella storia contemporanea
della filosofia. È vero però ~ o almeno do-
vrebbe essere vero ~ che nella scuola non
si fa o non si dovrebbe fare propaganda di
un movimento politico particolare, nè di
quello comunista nè di qualsiasi altro par-
tito, perchè diversamente la scuola divente-

rebbe il luogo dello scontro delle fazioni
politiche tradendo la sua funzione culturale.
Se poi qualcuno dicesse che, però, nella scuo-
la di Stato si insegna la religione, per chi
lo vuole, e che quindi si lavora, almeno in-
direttamente, per il movimento politico dei
cattolici, costui farebbe grave torto a se stes-
so confondendo il cristianesimo con un mo-
vimento politico.

D E F A Z I O Questo sta accadendo
nella scuola di oggi, purtroppo.

M O N E T I. C'è sempre qualcuno che
può delle proprie convinzioni religiose fare
uno strumento politico, ma non si possono
culturalmente confondere le due cose e mi
rifiuto appunto di pensare che un uomo di
cultura possa avere un concetto così errato.

Dunque, dialogo culturale nella scuola,
non propaganda di partito perchè ciò offen-
derebbe gravemente il diritto primario del
rispetto delle idee dei genitori e della co-
scienza dell'alunno. Ci si metterebbe inoltre
su una via pericolosa che pregiudichereb-
bE- molto la scuola di Stato ~ richiamo par-

I ticolarmente su questo punto l'attenzione
dei colleghi dei partiti laici ~ alla quale i
genitori hanno il diritto di affidare con fi~
ducia i loro figli. Forse non saranno queste
le intenZ'ioni (cioè la politicizzazione della

I
scuola, che potrebbe porre il problema gra-
vissimo ai genitori se affidare ancora i loro
figli alla scuola di Stato: è un pensiero che
affido alla vostra considerazione) di coloro
che propongono che sia tolto dal testo del
disegno di legge il riferimento al rispetto
della coscienza dell'alunno; comunque, qua-
li che siano le intenzioni dei proponenti. è
certo che la maggioranza, proprio perchè
non vuole abusi di autorità da parte del do-
cente, intende fermamente mantenere il ri-
chiamo al rispetto della coscienza del di-
scente.
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Il citato numero 1) dell'articolo 4 merita
qualche altra osservazione. Nel primo com-
ma si parla dell'autonomia didattica dell'in-
segnante e si afferma: «nel rispetto degli
ordinamenti stabiliti dallo Stato »; nel se-
condo comma si afferma che, sempre in quel
quadro, sarà tutelata e regolamentata la
sperimentazione. Si riconosce cioè all'inse-
gnante il diritto di svolgere la sua funzione
con larghe possibilità di autonomia nello
svolgimento del programma; nell' organizza-
zione del lavoro scolastico egli può svi-
luppare questa o quella parte del program-
ma a seconda delle sue valutazioni o delle
preferenze dei suoi alunni, può affidarne lo
svolgimento a gruppi di lavoro di alunni da
lui guidati ed aiutati, ma tutto questo nel
rispetto degli ordinamenti dello Stato, senza
di che, lasciando briglia sciolta all' estro dei
singoli, si avrebbe l'anarchia culturale nella
scuola e ognuno si farebbe la sua riforma.
« Sempre nel rispetto del quadro generale,
può essere tutelata e garantita la sperimen-
tazione », così dice il testo proposto dalla
maggioranza della Commissione.

Su questo tema, quello cioè della speri-
mentazione, della quale oggi tanto si parla,
desidero soffermarmi un istante per esprime-
re il mio pensiero personale che però ~ e

lo dimostra il testo introdotto dalla Com-
missione ~. è largamente condiviso dalla
maggioranza.

Nessuna contrarietà a che nella scuola
stessa dello Stato si sperimentino nuove
metodologie didattiche e anche nuove strut-
ture della scuola. La società cambia così
rapidamente sotto l'impulso dello sviluppo
scientifico e tecnologico da imprimere a tut-
te le istituzioni umane un ritmo di rinnova-
mento piuttosto sostenuto. Questo intenso
ritmo della vita contemporanea accelera i
tempi della obsolescenza ~ come si dice ~

delle leggi, delle istituzioni, delle macchir:e
eccetera.

Penso che la stabilità delle leggi in gene-
rale e di quelle della scuola in particolare
sia assicurata tanto più a lungo quanto più
esse saranno capaci di indicare le linee ar-
chitettoniche fondamentali e caratterizzanti
di una struttura scolastica, in modo che essa
stessa, senza bisogno di un intervento con-

.tmuo del legislatore, possa ammodernarsi
pur restando la stessa nelle strutture essen-
ziali.

In questo quadro, una sperimentazione non
generalizzata e tecnicamente controllata mi
pare non solo accettabile, ma molto utile
ed opportuna. Non mi pare invece accettabi-
le la proposta contenuta anche nella rela-
zione Biasini, che, se ho ben capito, pur
essendo 'essa tanto importante e tanto pre-
gevole per molti aspetti, si propone ~ e

cito le parole esatte ~ « di non attendere un
ben tornito e articolato progetto di riforma,
ma di ripartire tra gruppi di scuole il com-
pito di anticipare metodi ed esperienze che
potranno successivamente acquistare il su-
gelIo del definitivo nella futura riforma. Que-
sta sperimentazione potrebbe essere fatta
con larghissima autonomia, creando » ~ so-

no sempre parole della relazione Biasini ~

«all'interno di istituti tradizionali sezioni
di scuola secondaria secondo una program-
mazione flessibile, comunque non determi-
nata dal centro se non nelle grandi linee
orientative ». E si aggiunge che il periodo
della sperimentazione dovrebbe prolungarsi
per non meno di sei od otto anni, dopo i
quali ~ ed ora cito a senso ~ finalmente
il Governo e il Parlamento sarebbero in
grado di varare la riforma della scuola se-
condaria superiore, scegliendo tra le solu-
zioni sperimentate autonomamente nei vari
istituti quella che sia risultata più valida.

L'ipotesi è suggestiva, ma a me personal-
mente pare inaccettabile, perchè porterebbe
il caos nella scuola italiana, nell'illusione
propria della cosiddetta democrazia permis-
siva di potere poi dal caos, incoraggiato e
tollerato per anni, far scaturire l'ordine.
Mi pare per giunta che, scegliendo questa via
per giungere alla riforma, il Governo e il
Parlamento darebbero una sconcertante pro-
va di incapacità o, peggio ancora, di rinuncia
alle loro peculiari responsabilità. Non mi
pare che in Italia ci sia bisogno di incorag-
giare il disordine e di screditare le istituzioni
democratiche.

Qualche parola, adesso, sugli organismi
collegiali. Il principio di aprire la scuola
ai contributi delle sue componenti essen-
ziali (docenti, alunni, genitori), chiamandole
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a partecipare attivamente e responsabilmen-
te alla riorganizzazione interna degli istituti
e agli atti fondamentali della vita scolastica,
è senza dubbio valido e quindi da incoraggia-
re. Spero che, passate le prime sbornie in
questa ventata di libertà che è penetrata
nella scuola, la partecipazione degli studenti
e dei genitori si faccia sempre più attiva
e responsabile.

La scuola è un'istituzione ~ l'ho detto,
ma va ricordato ~ che non è dello Stato nè
del personale della scuola, ma è un servil.io
sociale approntato e amministrato dallo Sta-
to, entro il quale operano, come in una co-
munità di lavoro, i docenti e i non docenti,
gli alunni e i genitori; ed è al servizio dei
genitori e degli alunni che sono messi a di-
sposizione i mezzi, le attrezzature varie. il
personale docente. È perciò essenziale che
tra queste componenti, nella distinzione dei
compiti e delle competenze, vi sia una stretta
collaborazione per conseguire nel migliore
modo e in un clima di serenità il fine comune
che è quello della preparazione culturale,
morale e civica dei giovani.

A proposito del rispetto delle competenze
nell'ambito della scuola, io non sono d'ac-
cordo con quelli che ravvisano in questa
preoccupazione un altro tentativo autorita-
rio. La democrazia certamente riconosce a
tutti la possibilità, una volta eletti, di man-
dare avanti o impedire che vada avanti, al-
zando una mano, un provvedimento di leg-
ge. Ma la democrazia, pur avendo tanti pre-
gi, non ha la capacità taumaturgica di ren-
dere competente in una determinata materia
un individuo, sol perchè gli è stato attribuito
il diritto di voto. Ecco perchè noi abbiamo
voluto, non per una misura autoritaria ma
proprio per rendere efficiente ed efficace ai
fini educativi la scuola, fare una netta di-
stinzione dei compiti nei consigli dell'i3ti-
tuta stesso.

A livello di istituto e di circolo perciò la
Commissione ha voluto che soltanto le com-
ponenti essenziali della scuola ~ ecco la
prima scelta ~ fossero investite delle respon-
sabilità del governo e della attività cultu-
rale e didattica e ha voluto che a presiedere
il consiglio di istituto e di circolo fossero
il preside o il direttore didattico, che sono

responsabili in prima persona del buon an-
damento dell'istituto. Non vorrei aggiungere
altro per non tediare l'Assemblea, basta leg-
gere attentamente il testo per rendersi con-
to dello sforzo fatto per introdurre un cli-
ma democratico nel rispetto, però, delle sfe-
re di competenza e delle responsabilità par-
ticolari del personale docente, al quale spet-
tv la responsabilità dell'indirizzo didattico,
della scelta dei libri di testo, della valuta-
zione del profitto degli alunni.

P RES I D E N T E. Senatore Moneti,
la vorrei pregare di avviarsi alla conclusione
perchè il tempo da lei previsto per il suo
intervento è trascorso.

M O N E T I . Signor Presidente, mi di-
spiace di avere sbagliato i miei calcoli; non
dubiti che accelererò i tempi.

La democrazia nella scuola, ripeto, è
uno stvumento educativo a condizione che
essa non sia il pretesto del quale possano
avvalersi forze esterne per penetrare nella
scuola stessa e trasformarla da ambiente
dI formazione culturale ed umana in un
ambiente aperto alla faziosità politica. Se
questo venisse tollerato e non si avesse la
forza di impedirlo, specialmente quando ciò
dà luogo a fatti di violenza, sarebbe veramen-
te la rovina della scuola italiana ed un gra-
ve pericolo per le nostre istituzioni demo-
cratiche.

Dall'articolo 3 è stata stralciata la parte
riguardante il trattamento economico acces-
sorio del personale insegnante e da1l'artico-
lo 10 quella riguardante il personale non inse-
gnante. Tutta questa materia è stata collocata
nel titolo V contenente norme transitorie. In
queste norme non si fa più riferimento alla
misura dei miglioramenti ma si stabilisce che
il trattamento accessorio sia pensionabile e
che non debba essere inferiore nella misura
nè avere decorrenza diversa da quello che
sarà stabilito per gli altri dipendenti dello
Stato. Sulle osservazioni critiche di natura
giuridica fatte dall'opposizione, in modo par-
ticolare dal collega Papa, non mi soffermo;
risponderanno altri e certamente il relatore.
A me preme dire perchè la maggioranza del-
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la Commissione ha deciso di proporre e di
approvave il nuovo testo.

È noto che mentre la Commissione proce~
deva all'esame dell'articolo 3 ~ e nella stes~

sa Commissione non si mancò di rilevare la
inadeguatezza dei miglioramenti, scaglionati,
per giunta, in tre anni e non pensionabili ~

il personale della scuola era in agitazione. E
mentre il Governo e i sindacati trattavano e
il Governo, giustamente e doverosamente
preoccupato dell'onere finanziario e della
sca,rsa disponibilità di mezzi, trattava usando
il contagocce, giunse la notizia dell'accordo
raggiunto ,dal Governo stesso con gli altri
impiegati dello Stato ai quali si concedevano
miglioramenti assai più consistenti. Ora, è
vero che la tipicità della funzione degli inse-
gnanti non consente una stretta equiparazio-
ne dei medesimi al rimanente personale dello
Stato, ma da ciò non si può nè si deve, a no~
stro parere, trarre pretesto per dare al perso-
nale della scuola un trattamento economico
inferiore a quello degli altri impiegati dello
Stato.

È innegabile che il personale della scuola,
dopo aver conseguito per la prima volta nel-
la nostra storia un trattamento economICO
decoroso nel 1962, si è visto gradualmente
sorpassare dagli altri impiegati statali e, in
misura addirittura sconcertante, dal perso-
nale degli enti locali. Non cito cifre per
brevità. Ora, pur essendo consapevoli delle
difficoltà finanziarie in cui si trova lo Stato,
abbiamo ritenuto doveroso e giusto intro~
durre il testo di cui all'articolo 11 del dise-
gno di legge per impedire che si verificas~
sera ingiuste sperequazioni con conseguente
turbamento della pace sociale e con una ri-
presa delle agitazioni nel settore della scuola.

Ci auguriamo che il Governo, ed in modo
particolare il ministro Scalfaro (al quale
desidero dare pubblicamente atto della sua
comprensione e disponibilità nonchè del pro~
fondo culto che, come giurista, egli ha della
giustizia), 'non si opponga al testo della Com~
missione e renda stabile quella pace nella
scuola che per ora, anche per effetto della
nostra iniziativa. è soltanto una tregua.

Concludo con qualche affermazione sulla
nuova struttura scolastica introdotta nel te-
sto dalla Commissione, cioè sul distretto sco-
lastico.

P RES I D E N T E. La prego di con-
cludere.

M O N E T I . Un accenno al distretto
scolastico e alla possibilità della sua istitu-
zione era contenuto anche nel penultimo
comma dell'articolo 7 del testo trasmessoci
dalla Camera; non lo cito perchè ognuno
lo può leggere. Certo è che qualcuno affer-
ma ~ anche persone autorevoli ~ che forse

non era necessario un provvedimento parti-
colare nel senso che consorzi di comuni pos~
sono già di per sè costituirsi e dare vita a
questo nuovo strumento scolastico. Sta di
fatto però che iniziative del genere non le
hanno prese e, quindi, può essere opportuno
prendere l'iniziativa sul piano legislativo.

Ho detto in Commissione, e lo ripeto qui,
cbe non sono contrario, anzi sono favore-
vole in linea di principio, alla istituzione del
distretto scolastico. Questo discorso è porta~
to avanti anche e soprattutto da ambienti
culturali cattolici e da persone anche del mio
partito degne della massima stima. Perso-
nalmente avrei preferito che il problema ve-
nisse esaminato e discusso in occasione del-
la proposta di riforma della scuola media
secondaria superiore, sembrandomi quella la
sede più opportuna. Se restano in me delle
perplessità, esse non riguardano !'istituzione
in sè, ma il modo con cui essa potrebbe es-
sere realizzata. Temo, ad esempio, che il
desiderio dell'efficientismo e della economi-
cità (vedi ciò che è capitato per gli uffici
distrettuali del registro) porti ad una ecces-
siva concentrazione della popolazione scola-
stica che creerebbe problemi delicati e dif~
ficili, quali ad esempio la pendolarità di tut~
ta la popolazione studentesca, la ingoverna~
bilità degli istituti e i gravi disagi dei bam-
bini della scuola materna ed elementare. In~
tendo dire che, mentre non ho eccessive per-
pLessità circa l'isvituzione di un distr,etto che
anche in istituti diversi raccolga, nel com~
prensorio, tutti i tipi di scuola secondaria
superiore, comincerei ad avere molte per-
plessità se, per il desiderio di raggiungere
un traguardo efficientistico, si cominciasse
ad esagerare, concentrando anche i ragazzi
delle scuole elementari e delle scuole ma~
terne. Se in una frazione vi è un numero
scarso di alunni, allora la cosa evidentemen~
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te è non solo fattibile, ma molto opportuna,
ma laddove la popolazione sia tale da po~
ter alimentare una scuola, allora pensiamo
bene che si tratta di bambini dai tre agli
11 anni, e che sarebbe un gravissimo erro-
re procedere a tali concentrazioni senza nem-
meno sentire, come si deve per legge, il pa-
rere dei sindaci che sono responsabili di
fronte alle popolazioni della politica scola- I

stica nell'ambito del comune. Non parlo in
astratto, ma di cose che nella mia provincia
sono in parte già avvenute.

Per rispetto al richiamo che l'onorevole
Presidente mi ha fatto, voglio veramente
'concludere attirando soltanto l'attenzione del
nostro relatore e di tutta l'Assemblea su al-
cuni aspetti che hanno destato in me molte
perplessità, condivise del resto, come è noto
anche al relatore e alla senatrice Falcucci,
anche da studiosi di questo problema. A
proposito dell'articolo l, là dove si dice che
il ministro, sentiti i comuni. deve stabilire
i comprensori, si obietta che si tratta di un
compito delle regioni. Sorgeranno conflitti
di competenza tra questi due organi? Si trat~
ta, comunque, di un problema che va stu-
diato. Non dimentichiamo, inoltre, che la re~
gione, avendo compiti specifici per l'istruzio~
ne professional,e, l'assistenza, i trasporti, le
mense, i convitti eccetera, potrebbe anche
tentare di valicare i confini che la legge de-
lega ad essa attribuisce. Il ministro, quindi,
non deve consentire che le regioni vadano al
di là delle deleghe che ad esse sono state
date.

Vorrei poi richiamare il nostro relatore su
quella parte del testo che parla delle fun-
zioni del distretto. Non vi è, a mio avviso,
una chiara distinzione tra le funzioni del
consiglio provinciale scolastico e quelle del
distretto, nè si comprende se debba essere
il consiglio provinciale scolastico a pronun-
ciarsi in merito alle decisioni prese dal con-
siglio del distretto scolastico e a risponder~
ne di fronte al ministro o se le decisioni del
consiglio distrettuale vadano avanti per con~
to loro con assoluta autonomia.

Avrei altre considerazioni da fare, ma abu~
serei della cortesia dei miei colleghi. Conclu-
do, quindi, scusandomi se mi sono troppo
dilungato. Se ho detto qualche cosa di vali-

do, la raccomando aHa considerazione del
relatore, del Governo e degli onorevoli col-
leghi. (Vivi applausi dal centro. Congratu~
lazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Peritore. Ne ha facoltà.

P E R I T O RE. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, illun-
ghissimo iter che ha preoeduto l'arrivo del
disegno di legge n. 539 in quest'Aula indica
già a quali delicate vicende è l'egata questa
materia tanto complessa.

È da circa un ventennio che si discetta
attorno a questi problemi con dibattiti che
in molti casi han fatto perdere di vista le
questioni essenziali. L'attuale disegno di leg-
ge arriva, dunque, dopo una lunga travag1ia~
ta elaborazione di prindpi legati, purtroppo.
al1e complesse vicende politiche del paese.
Posto questo e attesa l'urgenza ormai da tut~
ti riconosciuta di non approfondire ulterior-
mente le questioni a sfondo teorico, si con-
cluda finalmente questa lunga vicenda nel-
l'interesse della scuola e del paese.

A questo punto diciamo che non è più tol-
lerabile che la vigente legislazione frammen-
taria e tralatizia continui a regolare organi-
smi e categorie nuovi rispetto a un ambien-
te ormai tramontato, speriamo per sempre.
In tutti questi anni la nostra società si è
evoluta sotto molti aSlpetti; la souola italia~
na ha registrato una esigenza di trasforma~
zione di quelle ohe si definiscono le struttu-
re portanti di essa, per adeguarle alle nuo~
ve istanze sociali.

Anni di dibattiti, di lotte, di proteste, di
contestazioni, di proposte ci offrono un va-
sto contenuto di idee provenienti da tutti gli
strati sociali.

Si vuole che tutta l'organizzazione scolasti-
ca si adegui alle esigenze della vita, che essa
corrisponda alla mutata struttura socio~eco-
nomica, che accolga lo spirito nuovo ispi~
randosi ai concetti di democrazia e di li-
bertà.

Su questo pare che non ci sia dissenso in
linea generale tra le differenti od opposte
parti politiohe.
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Ma ciò che andiamo subito a sottolineare
è che questa nuova problematica si è an-
data sviluppando non autonomamente o
avulsa dalla realtà, bensì con un processo di
enucleazione e di accostamento a quelli che
sono i problemi veri e reali della società
tutta. Dal necessario e opportuno confron-
to di idee e di posizioni scaturiscono aree
di consensi e punti di dissenso.

Credo ohe tutti quanti concordiamo sulla
necessità di rinnovare la scuola in modo
che essa diventi punto di arrivo e punto di
partenza della nostra società in tutte le sue
articolazioni. Questa esigenza è stata avver-
tita e lo è tuttora da tutte le componenti
scolastiohe e sociali, le quali hanno ciò di-
mostrato in mille modi e pure con mezzi
contestativi vari. Da parte della nostra po-
polazione è venuta una domanda più consi-
stente di oultura; si vuole una maggiore tu-
tela del diritto allo studio.

Dobbiamo ammettere che si è pervenuti a
tipi di lotta così acuta da generare a volte
un vero e proprio teppismo.

Ma tutto questo non deve essere conside-
rato negativamente, se nonprQprio per
quelle degenerazioni e prevaricazioni che nul-
la aggiungono di contributo e di sforzo alla
risoluzione del problema. C'è, per converso,
in tutta questa vicenda una notevole respon-
sabilità dei governi per il ritardo con cui
questi hanno reoepito le istanze legittime
delle componenti sociali.

Tali governi hanno la responsabilità di
avere eluso problemi le cui soluzioni o so-
no state rinviate ovvero scaricate ingiusta-
mente sugli stessi che già soffrono e conti-
nuano a soffrire sul terreno scottante della
scuola.

Gli studenti non trovano una giusta e ci-
vile collocazione per le loro attività di ap-
prendimento; le loro famiglie non vedono
garantita la crescita della propria prole e
sotto il profilo educativo e nel campo stret-
tamente oulturale.

Soffrono e continuano a soffrire i dooen-
ti i quali svolgono i loro compiti in am-
bienti poco adatti dal punto di vista dell'or-
ganizzazione scolastica, ritenendosi essi in-
soddisfatti per il modo alienante con cui so-
no costretti ad esercitare la loro attività.

Essi stessi 'per la loro condizione profes-
siona1e e ,per la precarietà e lo stato di fru-
strazione in cui versano avvertono da tempo
che le condizioni di lavoro e il trattamento
economico debbono essere radicalmente ri-
formati.

Perciò il presente stato giuridico può es.
sere considerato soltanto un primo passo
verso l'auspicato radicale rinnovamento del
sistema scolastico per realizzare una vera
scuola ove trovi finalmente ingresso la li-
bertà di insegnamento e una gestione de-
mocratica.

È qui però che le istanze serie e concrete
sono state soverchiate e nullificate o da cer-
to eclettismo ÌIliope e interessato ovvero da
improvvisazioni demagogiche pure interes-
sate: eclettismo interessato e demagogia in-
teressata che dovranno essere combattuti da
una coscienza civile e democratica nuova.

Ricordiamo che non possono essere con.
siderate accettabili le situazioni aberranti
che ancora rimangono radicate nella nostra
scuola.

Non dobbiamo condurre tante ricerche per
capire che l'edilizia scolastica insufficiente,
l'anacronistico reclutamento del corpo inse-
gnante, !'ingiusto trattamento economico al
personale della scuola, gli ordinamenti sco-
lastici vetusti e superati ed altri non meno
gravi problemi destano seri dubbi per l'av-
venire della scuola. Altro che rinnovamento!
Se poi dobbiamo prenderlCi in giro come
nel passato, discettando sulla metafisica del
problema scolastico, proponendo riforme
che si ispirano alla didattica più avanzata
e nel contempo trascuriamo le cose essen-
ziali in. relazione ai mezzi e ai soggetti che
dovranno operare nella scuola, con ciò si
finirà col ridicolizzare tutto e noi stessi che
continuiamo a parlare di queste cose, inge-
nerando nell'animo di ogni cittadino sfidu-
cia e disprezzo verso lo Stato.

Bisogna, innanzitutto, che s,i proceda nel-
la via del vero rinnovamento della scuola
senza contrassegnare le singole tappe della
tradizionale provvisorietà che nasce dal fa-
cile compromesso, tanto per fare e conclu-
dere una cosa che non può più attendere.

Diamo, invece, a ogni cittadino, coi fatti,
la convinzione ferma che veramente il Par-
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lamento costruisce anche in questa materia
un sistema giuridico valido e serio come
risultante dello sforzo e dell'impegno di tut~
te le volontà e del pensiero di ognuno. Cer~
to, in tutto questo tempo si sono eviden~
ziati sì i problemi, ma non si è iniziata, co~
me si deve, l'opera rinnovatrice di cui ne~
cessita questa organizzazione, la scuola, che
oggi viene definita con aspro accento critico
« un corpo separato ». La realtà, purtroppo,
è che oggi ci troviamo in presenza di un
organismo troppo vecchio rispetto ai livelli
di vita e alle forme di civiltà raggiunti
dal paese. Ui qui la necessità di stabilire
equilibri più elevati in ogni settore della
scuola, e nella organizzazione dei mezzi e nel-
la qualificazione del suo personale. Ma la dif~
ficoltà sta in ciò, che mentre i problemi
vecchi continuano a sommarsi, nel contem~
po la società nella sua incessante evoluzionè
ne pone altri. Di guisa che il legislatore in
molti casi si fa prendere, come si suoI dire,
la mano dagli stessi avvenimenti, rimanendo
prigioniero della improvvisazione, ponendo~
si, così, egli stesso nella impossibilità di pro~
grammare pure in quella materia ove non è
ritenuta difficoltosa una programmazione.

In questo quadro va esaminato e giudica~
to il disegno di legge al nostro esame e
le proposte e le critiche ad esso rivolte dalle
diverse parti politiche. Per la nostra parte
dichiariamo subito che, pur non condividen~
do taluni punti del provvedimento, nondi~
meno l'abbiamo sostenuto in Commissione
fino alla sua approvazione.

Ciò non esclude che rimane in noi sem~
pre viva l'esigenza di migliorare alcuni aspet~
ti del testo approvato, nella convinzione che
l'ultima battaglia democratica non è mai
l'ultima, per la fiducia che conserviamo nel~
la convergenza democratica delle forze po~
litiche che ieri non abbiamo trovato convin-
te o disponibili su determinate tesi e che
attendiamo per un'efficace collaborazione.

I princìpi direttivi che affiorano nel te~
sto al nostro esame si possono così riassu-
mere: democratizzazione della scuola (rap~
presentanze eleUive e organi coHegiah); li~
bertà della scuola e dell'insegnamento; auto~
nornia e gestione della scuola come organiz~
zazione viva e aperta a tutte le componenti
sociali.

Purtroppo, nel testo di legge delega que~
sti princìpi non sono stati completamente
trasfusi per la preoccupazione di taluni
Gruppi di tenere di più al cosiddetto qua~
dro politico, anzichè alla validità pratica
dello strumento legislativo che si vuole ap~
provare.

Abbiamo avvertito, così, il difetto di sem~
pre: apprezzabili enunci azioni di princìpi sul
,piano teorico e, per converso, sul piano
pratico empirismo e un po' di confusione.

La stessa impostazione del problema, co-
me abbiamo detto prima, non trova punti
di riferimento sicuri in relazione agli ordi~
namenti scolastici, i quali attendono di es~
sere completamente rinnovati: a ciò si ag~
giunga la lamentata focalizzazione dei pro-
blemi specifici dello stato giuridico. Di qui
Io scarso pregio del testo e sotto il profilo
dell'aderenza ai princìpi e in relazione ai
prevedibili effetti pratici che sortiranno dal~
l'applicazione di esso.

È stato giudicato eccessivo il contenuto
che si è voluto dare al disegno di legge; ma
così non è se si pensi, come ha posto in evi~
denza Io stesso re latore di maggioranza se~
natore Spigaroli, e come è stato testè ripe~
tuto, che Io stato giuridico non trova come
suo logico presupposto un ordinamento sco~
lastico aggiornato.

Per conseguenza nel testo all'esame si so~
no introdotti princìpi direttivi, linee di ten-
denza che prefigurano quella che dovrà es~
sere la riforma della scuola secondaria.

La nostra insoddisfazione scaturisce pro~
prio da questo fatto, che non diciamo che
infirmi, ma che certamente compromette o
rende difettosi alcuni aspetti che richiede~
vano riferimenti a schemi più concreti e
non a linee di tendenza.

Purtroppo dobbiamo piegarci agli incon~
venienti ineliminabili.

In sede di Commissione abbiamo esposto
il nostro punto di vista e possiamo dire di
avere operato in modo da spingere a conclu-
sioni più accettabili al fine della traduzione
in norme delle idee che erano state inizial~
mente delineate.

Certo, una maggiore collaborazione delle
forze democratiche presenti in questo Se~
nato ci avrebbe consentito un vero accosta-
mento all'optimum da noi appetibil,e; ma,
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nella ostilità delle opposizioni tradizionali,
abbiamo pure raccolto la indisponibilità di
altre forze, alle quali il Gruppo cui appar~
tengo continua a proporre temi di collabo-
razione.

Sono convinto che il presente testo in un
quadro differente, che noi desideriamo al
più presto ricomporre, avrebbe potuto es~
sere licenziato dalla 7a Commissione in for~
ma più accettabile e con contenuti più so-
stanziosi.

Non ci attendevamo dalle opposizioni tra-
dizionali se non la solita risposta che scatu~
risce dal loro usuale modo di attestarsi a
chiusure pregiudiziali e con giustificazioni
o coperture ideologiche.

Ma, mentre questo modo di impostare i
problemi può giustificarsi sul piano della
dialettica politica, non sembra che tale atteg~
giamento possa essere accettato sul piano
della attività strettamente legislativa. Pensa-
vamo e pensiamo di incontrarci in questo
dibattito con altre forze democratiche vicine
a noi per condurre insieme una battaglia

.

parlamentare anche al di là e al di fuori del
quadro politico del momento.

In quest' Aula, che ha il pregio di forma~
lizzare politicamente le proposte dei vari
Gruppi, noi intendiamo riprendere un dialo~
go essenziale con tali forze democrramche sti~
molandole a mutare comportamento, dialogo
che in Commissione ha risentito in parte del-
le preoccupazioni derivanti dal lamentato I
quadro politico attuale. Voglio dire che la
collaborazione in Aula con tali forze dovrà
superare quella che è stata realizzata nei
lavori di Commissione, in modo che tale col-
laborazione abbia a produrre i suoi effetti
positivi sul testo al nostro esame. In tale
senso il presente disegno di legge può essere
considerato un vero e proprio banco di pro-
va di questa volontà; tanto più che molti
dei problemi dibattuti noi consideriamo an-
cora aperti a soluzioni da ricercarsl con
forte impegno, lungi dal deteriore ecletti~
sma e dalla dannosa demagogia.

Il distretto scolastico, il trattamento eco-
nomico al personale della scuola: su questi
ed altri non meno delicati temi riteniamo
che sia necessario aprire un dibattito più
completo e concludente.

Non ci accontentiamo di quanto abbiamo
conseguito, anche se in molte parti il conte-
nuto delle norme al nostro esame è apprez~
zabile: occorre liberare il testo da certo
eclettismo squallido: per il che si rende
necessario un contributo più diretto e più
deciso del Gruppo politico al quale è rivolto
il nostro invito.

I temi di fondo, che noi riteniamo ancora
aperti, del disegno di legge n. 539 (demo~
crazia e gestione della scuola, distretto sco-
lastico, miglioramenti economici al perso-
naIe) costituiscono davvero il primo banco
di prova per un largo incontro con altre
forze democratiche presenti in questo Se-
nato. (Applausi dal centro~sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lar,e il senatore Urbani. Ne ha facoltà.

U R B A N I. Signor Presidente, ono-
revoli cdUeghi, è stato già sottolineato !in
quest'Aula come sia un'enormità, e direi an~
che ragione di 'scandalo, il fatto che questo
dibattito sullo stato giuridico del personale
della scuola avvenga dopo oltre vent'anni
di studi, di discussioni e di dibattiti parla-
mentari, senza che si sia mai riusciti, nono-
stante impegni solenni di esponenti dei di-
versi Governi che si sono iSucceduti e delle
diverse maggioranze parlamentari, a dare la
nuova carta dei diritti e dei doveri agli in~
segnanti italiani. Se si pensa che la scuola
italiana, all'indomani della guerra, doveva es-
sere profondamente e radicalmente trasfor-
mata ,per renderla democratica Isecondo i det~
tami della Costituzione ohe è nalta dalla Re-
sistenza; se si pensa ancora che le grandi tra~
sformazioni della società italiana, in questi
25 anni e soprattutto negli uLtimi 10, hanno
creato un prooesso di espansione scolastica
di enormi dimensioni e hanno modificato
profondamente tutti i termini del problema
scdlastico, si caJpisce quanto urgente e cen-
trale fosse 1'esigenza di dare una legge--base
per oreare una ,figura nuova di insegnante,
nuova per formazione professionale, per sen~
sibilità sociale e anche per apertura dermo-
cratica; un insegnante cioè caJpace di inter~
venire aJtti.vamente e consapevolm'ente nel
processo tumultuoso ma positivo di cresci-
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ta, ,di Isviluppo e rnsieme di trasfarmaza.one
della scuola. Questo ~ siamo ormai tutti
d'accordo ~ non è avvenuto, e niente mi
pave sia più esemplare di questo fatto /per
mettere a nudo la responsabHitàdelle forze
politiche che hanno diretto il paese, e la
scuola in particolare, durante questi due de~
oenni.

Il processo di espansione scolastica, ono~
revoli colleghi, è stato infatti un grande /pas~
so democratico; in esso si è espressa la spin~
ta tumultuosa ma generosa delle grandi mas~
se papdlari ~ fino a ieri troppo escluse da
una pvesenza attiva nella vita pubblica ~

verso la cultura, veJ1SOl',istruzione, verso una
maggiore qualificazione professionale e ver~
so anche la promozione sociale.

Credo ohe nessuno in quest'Aula ha più
il coraggio di 'sost'enere che questa spinta è
dannosa.

Neppure la parte fascista ~ ed è tutto

di've ~ se non con oscure circonlocuzioni se
la sente di difendere apertamente questa te~
si ferocemente reazionaria a cui pur resta at~
taccata, e che fu un secolo fa la tesi dei ge~
suit<i.Gran Iparte delle forze politiohe invece,
compresi voi colleghi della maggioranza, ri~
conoscono 'Che in questo moto verso la oul~
tura vi è un'e1ssenziale carica democratica e
un alto valore di emanci'pazione. Tuttavia si
deve oggi riconoscere che questo movimento
avrebbe avuto bisogno per svi1upparsi posi~
tivamente, per raggiungere un suo approdo
costruttivo, di grandi rifoI1me scolastiche e
non solo Iscolastiche e di una volontà poli~
tica di ,rinnovamento del'le strutture della
scuola. Ma è questa volontà politica invece
che è mancata! Dapprima la neoessità stessa
delle riforme è stata negata e messa in for-
se; sU!ccessivamente le dfoJ1me sono state af-
fermate e promesse ma non sono state rea~
lizzate. Così facendo, a mano a mano che il
fenomeno di crescita deUa scuola andava ac-
celerandosi sotto la sg:>intadi fenomeni ogge~
tivi di sviluppo so'Gialle,si lasciava a se stes-
so questo processo, d:Lrei alla Ipropria spon-
taneità. Si può dire, con un'immagine, ohe al
vecdhio edificio ddla ,scuola ~ sempre sul
punto di sCOippiare specie negli ultimi dieci
anni ~ si sono messi dei rattoppi, delle pez-
ze, ma non si sono date delle r,eali soluzio-

ni al problema del suo ampliamento e de]
suo restauro.

Di qui ~ e >su questo mi preme atti'rare
la vostra attenzione perchè questo forse è
un punto di dissenso ~ l'origine e la crisi
che ha investito la scuola e che oggi voi
stessi, colleghi della ma,ggioranza, a diffe-
renza del pas'sato, riconoscete nella sua pro~
fondità. Così, se oggi ci trovia:mo di :nuovo
impegnati, dopo tante volte nel passato, di-
nanzi al tentrutivo di dare ,finalmente base
giuridica alla ,professione dell'insegnante ita~
liano, dò è perchè anche questo è un pro~
bleIIla di riforma, anzi uno dei più delicati
e ,decisivi, se è vero che neslsuna trasfonma~
zione della scuola può aver suocesso se non
tocca la sostanza del corpo insegnante.

Le riJforme, però, in particolare quelle sco~
lastiche, cioè dei provvedimenti che mutas-
sero le cose nel profondo e consolidassero
i mutamenti, non si sono volute fare. Già
in quest'Aula, in apertura di discussione, si
è accennato, da altri colleghi della nostra
parte, all'incapacità vostra ad affronta~
re la scuola, i problemi della scuola e gli
stessi problemi dello stato giur1di:co del per~
sonale in termini di riforma. Da parte mia,
pensando al testo di stato giuridico che ave~
~~ voluto presentare in Aula, mi pare che
forse, per voi sOlPrattutto, colleghi democra~
tici crl&tiani, si può dire ciò che i teologi
medievali ":icevano dei peccatori incorreggi-
bili: «Corregig"ysi o non vogliono o non pos-
sono o nè voglionv nè possono ».

Vaglio dire doè cht oggi, se poniamo con
forza il problema delle !passate responsabili-
tà politiche rper la crisi attuale deUa scuola
e della mancata azione rilfoJ1ffiatrice indi-
spensrubile per risolverla, non è per fare un
attacco rÌituale alle forze governative, bensì
per richiamare le forze della maggioranza al-
le proprie responsabHità nel presente e nel~
l'jmmediato futuro.

Non ci nascondiamo e non vi nascondia~
ma la profonda preoccupazione per il fatto
che, anche attorno a questo provvooimento
dello stato giuridko, non solo sembra man~
care nell'attuale maggioranza ogni atrteggia~
mento autocritico, che pur non era manca~
to nel passato, per la realtà della scuola ita~
Hana quale la viviamo oggi, ma vi è anzi
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l'impressione di una mancata disponibilità
a riprendere un discorso cQlstl'uttivo per
provvedimenti di riforma o tali comunque
ohe, in ogni caso, siano capaci di incidere
subi,to sulla realtà della souola per migliorar~
la. Non si può giudicare diversamente, ci
pare, l'or.ientamento, che bisQlgna definire
caparbio, col quale la maggioranza nei quat~
tro lunghi mesi di estenuante dibattito in
Commissione istI1uzione ha perseguito lo
obiettivo di modificare 'profondamente il te~
sto dello stato giuridico giuntoci dalla Ca~
mera, che era stato già madiJioato, non certo
in meglio, e ciò sernpre per aggravarlo e
peggiorarlo sistematicamente in tutti i pun~
ti qualificanti. E analogo giudizio si .deve da~
re se guardiamo all'animus e alle motivazio~
ni che hanno presieduto a questo orienta~
mento.

Qual è il motivo che domina ille'lla relazio~
ne, per esempio, del collega Spigaroli, mo~
tivo ohe del resto più volte abbiamo senti,to
riecheggiare in Commissione? È questo: che
la crisi della scuola ha bisogno, sì, di misure
d'intervento e di modiifica, ma che non sa~
l'ebbe questo che preme, soprattutto oggi, co~
me misura urgente. Urgente 'sarebbe piut1:o~
sto eliminare il « disordine» di cui sarebbe~

l'O responsabili, per esempio, coloro che pOT~
tana ne'lla scuola le tensioni sociali, come
se le tensioni sociali avessero bisogno di
essere portate intenzionalmente nella 'SC'llO~'
la e non ci fossero ~ ed esplosive ~ per
conto ,loro. Oppure i responsabili sarebbero
coloro che politicizzano la scuola o che vi in~
segnano o studiano il marxismo o qualche
altra non gradita dottrina, siano essi studen~
ti o insegnanti.

A'ldi là del semplicismo e a volte anche ~

permettetemi ~ della rozzezza oulturale di
quest,e affermazioni, ciò che colpisce è i,l ca~
rattere evasivo di questa analisi, che sem-
bra essere un alibi attraverso il quale giusti~
ficare in qualche modo queSito atteggiamen~
to di chiusura di fronte a ogni esigenza ri~
formatrice.

Onorevoli colleghi democristiani, con que~
ste affenmazioni abbiamo !'impressione che
voi abbiate soprattutto voluto giustificare
in qualche modo e non senza imbarazzo ~

anche di fronte a voi stessi ~ il fatto più

grave che è emerso in questi mesi, e cioè la
vostra volontà di liquidare sistematicamen~
te lepur limitate misure di democratizza~
zione della souola che nel testo originario
erano state introdotte sopr:attutto attraver~
so i nuovi organi collegiali di governo nella
scuola. Per converso c'è 'la volontà di riipri~
stinare ampiamente quelle nOl'me le quali
mantengono nell'amministrazione scolasti-
ca ~ e mi riferisco qui all'amministrazio-
ne scolastica non solo come possiamo trar~
la fuori dai testi legislativi ma come la co~
nasciamo nel concreto della vita quotidia~
na della scuola ~ una condizione di sottile
autorÌitarisllTIo gerarchico incarnato neHa fi~
gura del capo d'istituto; e, per converso, una
posizione, e non può essere altrimenti, trop~
pe volte gregaria e 'priva di effettivo potere
di partecipazione e di iniziativa da parte de~
gli insegnanti.

Ma a voi non 'può 'sfuggire, come non
sfugge a noi, che queste esigenze di demo~
cratizzazione ,non sono cel'to espressione so~
lodi quelle « esigue minoranze che vogliono
imporre con la violenza le loro convinzioni
nella scuola ", cOlme ha scritto H collega Spi~
garoli evocandone in qualohe modo il fan-
tasma; e contro le quali in questi mesi anche
il ministro Scalfaro in più oocasioni è pas~
sato all'attacco, con espressioni anche più
colorite, specie quando egli predilige farsi
ascoltare da quella tribuna di ispirazione
senza dubbio molto democratica che è il 1'0-
tocako « Gente ".

No, onorevoli colleghi, le esigenze di de-
mocrazia scolastica e le proposte che erano
state accolte ~ sia pure in misura limita-

ta ~ nel testo dello stato giuridico che ci
era stato trasmesso dalla Camera ~ voi lo
sapete bene ~ erano state il frutto di orien-

tamenti, certo, delle forze della sinistra, ma
anche di larghi settori della vostra parte, di
studiosi cattolici, di forze socialdemocrati~
che e repubblicane impegnate da tempo nel~
le questioni scolastiche.

Quasi unanime, ad esempio, è emersa da
tempo la richiesta formulazione del princi-
pio della libertà di insegnamento che si fI'Ì~
chiami e abbia il suo fondamento nella Co~
stituzione. Ma voi avete voluto invece man-
tenere, anzi sottolineare e direi, almeno nelle
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intenzioni, strumentalizza:re nella scuola, co~
me dato oggettivo, ill ben nata contrasto tra
Costituzione repU!bblicana e vecchie narme
fasciste, pretendendO' d'inserire ad agni costo
il richiamo a quegli « ordinarrnenti vigenti »
che pure ~ come mi pare dica testualmen~
te in un punto della sua relaziane il coJlega
Spigaroli ~ « sono stati emanati tra il 1923
e il 1945 e pOTltano chiaramente impressi i
segni del regime politica di quel periodO' ».
Casì siete voluti tarnare ad una canceziane
che rischia di vanHìcare la libertà di inse~
gnamenta o, per lo mena, la insidia: per.chè
le panete dei limiti nan su quell'unico fanda~
menta salda ohe è la Castituziane repub~
blicana, in oui tutti si possonO' ritravare,
agnuna nella misura del propria sviluppa in~
tellettuale e morale, giavani e anziani, mae~
stri e alunni, ma su un presunta sapraemi~
nente diritta della famiglia ad educare pri~
ma e al di sapra della scuala, che è a nastrO'
avvisa nan sala del tutta anacronisticO', ma
anche piu1Jtasta ingiust1ficata ed arbitraria.

M O N E T I. Però ricanosciuta anche
questa dalla Castituziane, articala 30.

U R B A N I. Può essere, ma nan come
limite alla libertà d'insegnamentO', quandO'
invece ~ lo ripeta ~ l'unico limite che si
può ipatizzare per la libertà d'insegnamen~

tO' è appunta il fandamento unitaria della
Castituziane. Avete voLuta mantenere l'isti~
tuta della valutazione, la cui abaliziane è
stata chiesta da tutti. Si tratta deJla faiilli~
gerata « qualifica », per parlare in gergo sco~
lastica, ohe vai rendete pO'i quella che essa
già è: ciaè un sattile strumenta di gaverna
che ,serve saltanta quandO' il capO' d'istitutO'
decide di usarla in sensO' repressivO', nei
canfranti di quegli insegnanti che sana sco~
mO'di, danna naia, nan sana canfarmisti, de~
siderana magari sperimentare in mO'da nan
cansana agli arientamenti del capO' d'istitutO',
cercando di tal' scuola in mO'da nuava; op~
pure semplicemente quandO' si tratta di un
insegnante ~ anche questa è capitata spes~

sa ~ semplicemente demacratica.
È sempre da natare che in questi casi l'il~

lustrazione stessa che avete fatta particalar~
mente in Cammissiane di ques te questiani

ha manilfestato un atteggiamentO' di sostan-
ziale sfiducia neUe capacità di autagoverna
e di autanamia degli insegnanti. Farse è pra~
pria questa inveterata sfiducia che dimalstra~
te nei confronti degli insegnanti che vi ha
partata a negare 10'11'0'persinO' quei diritti
sindacali di cui gli altri lavaratari già ga-
dana in fO'rza della staltuta dei diritti dei
lavaratori. Ma ancara più grave è che avete
valuta <ra£fO'rzare ed allargare i pateri di-
screzianali e di tipO' «prefettizia» del capO'
d'istitutO', rifiutandO' di prendere persinO' in
cansideraziane l'iipotesi che il calpa d'istitu~
tO' ,possa essere elettivO'. Sicchè nel vastra
testa il capO' d'istiltuta cantinua ad essere
quella che è stata fin qui ed anzi, carne ha
dimastrato in mO'da calarita il collega Pa-
pa, qualcasa di ancara peggiore: l'espressia-
ne ciaè vigilante dd patere gavernativo sul~
la scuala, dell'autarità ministeriale sull'inse~
gnante; la manifestaziane del patere paHti~

cO' nella scuala, su cui si fanda e cantinua
a funzianare l'impallcatura autoritaria della
scuaLa italiana. Parla naturaLmente del capO'
d'istitutO' come « istituzione », nan oerta del-
le singale persane tra le quali sappiamO' ci
sona dei degnissimi maestri. Infine a noi
pare estremamente grave che abbiate volu~

tO' stravolgere la partata rinnavatrice, è ve~
l'a limitata e iniziale ma tuttavia entra certi
limiti effettiva, dell'elementO' nuava presen-
te in questa stata giuridica: mi riferisca ai
nuovi argani di governa della scuala. Tanta
che ara <c'è da chiedersi se valga la pena di
mantenere la finziane di misure, che in gran
parte sana svuatate delLa farza di democra~
tizzaziane che era assicurata lara, in qual-
ohe misura, soprattuttO' da!Llacallegialità ab~
baSltanzaeffettiva del gaverna degli istituti
scalastici e degli altri argani di gaverna sca~
Lastica territariale; e pO'i anche dalla pre~
senza, sia pure limitata, di quella che chia~
merò can termine malto semplice anche se
forse nan malta appralpriata la sacietà che
è attarna e fuari della scuala. E questa at-
traversa la presenza e la rappresentanza de-
gli enti lacali. Questa arientamenta, a nastrO'
avvisa, aveva almenO' il Ipregia di indicare
una direziane. Ed è ,prapria questa arienta~
menta che vai avete valuta lLquidare, attra-
versa il ripristina di quella che chiamerò la
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« monarchia» del capo d'istituto e inoLtre
attraverso l'inserimento in questi olìgani di
personale di provenienza burocI'atka, che
dovrebbe equilibrare il peso dei componen~
tI eletbivi.

Onorevoli colleghi, dobbiamo denunciare
con molto vigore questo coUasso che, nel te~
sto così modificato, ha subìto l'esigenza del~
la democrazia scolastica e di un modo nUO~
va di governare la scuola; e 'richiamare la
maggioranza alla 'responsabilità che essa si
assume, non tanto di fronte a noi, quanto di
fronte a coloro che nel 'paese, nelila scuola e
tra le forze della oultura e del lavoro at~
tendono misure di effettiva democrazia sco~
lastica nella scuola, proprio 'per portarvi un
nuovo ordine che sia fondato sul consenso,
sulla iPartecipazione alla soluzione dei pro~
blemi che sorgono dal seno stesso della
scuola.

Altre proposte di legge, di cui nDi comu~
nisti ci siamo fatti promotori, riapriranno
in Parlamento il dibattito su questo tema,
in modo specifico. Qui tuttavia voglio 'sotto~
Jineare che ,iJ fatto che in una legge sullo
stato giuridico del personale ci sia un ti~
tala secondo, che riguarda gli oJ:1ganicolle~
giali di governo della scuola, è soltanto ap~
parentemente un fatto anoma!lo. In realtà
è l'espressione della coscienza, che sembrava
ormai acquisita largamente, di un fatto rrioJ.~
to semplice: cioè che oggi nella scuola ita~
liana non è possibile mutare la figura
dell'insegnante, farlo uscire da!l suo isola~
mento, dalla sua relativa separazione dal
mondo sociale, trasformarlo in suscitatore
ed animatore scolastico nell'ambito delll'am~
biente sociale, rendeJ:1lo insomma più aperto
alle esigenze democratiohe e più attento al~
la nuova ,problematica pedagogica, se non
si muta la sua posizione nella scuola, se non
si modificano tutti i rapporti all'interno del~
la scuola stes'sa, che sono poi tutti rapporti
di governo, e gli stessi rapporti della scuo~
la con ,l'ambiente sDciale. Solo con una rea~
le partecipazione degli insegnanti (non è opi~
nione soltanto nostira questa; anzi è larga~
mente dil£fusa) al governo efìfettivo deUa
scuola, è possiibile assicurare ,loro quello spa~
zio nuovo di iniziativa, di sperimerntazione,
di r,esponsabilità, che costituisce la sostanza

della nuova figura dell'insegnante; di un in~
segnante che deve essere messo nelle corndi~
zioni di poter coUaborare a costruire la scuo~
la nuova di cui la società italiana ha bisogno,
superando la crisi in atto di cui tutti siamo
consapevoli e che tutti ~ credo ~ vorrean~

m,o fosse presto superata.

Ecco perchè è grave, colleghi della mag~
gioranza, la responsabi.lità che vi assumete
nel rifiutare questa posizione, che oggi è la
unica risposta positiva che Sii può dare alla
crisi della scuola. Non credo che sia un ca~
so che questo punto di vista si trovi accet-
tato sostanzialmente in un documento che
certo non condividiamo per tante parti
e che tuttavia merita di essere citato.
Si tratta del documento preparatorio al pro~
gramma economico nazionale attualmente in
dis.cussione a livel,lo di governo e tra Gover~
no e regioni. Dopo aver descritto la crisi in
atto nella scuola, in tutti i suoi aspetti strut-
turali, culturali, didattici e sociali, i pro~
grammatori sottolineano che da questa cri~
si strutturale nasce come conseguenza ~

notate bene ~ l'esplosione di una «aouta
conflittua,lità », e concludono così: «rifiu~
tata l'alternativa all'uso degli strumenti di~
sciplinari, al fine di rÌipristinare una prassi
educativa ormai superata, si potrà far leva
sugli strumenti di intervento disponibili a
cominciare daLlo stato giuridico degli inse~
gnanti per sostenere, orientandole, le spin~
te autonome rivolte al cambia,mento ».

Onorevoli coHeghi, non so se questo può
essere un punto di vista condiviso, per esem~
pio, dal ministro Scalfaro e dall'attuale Go~
verno. A me non pare: il ministro Scalfaro
non solo attraverso la sua nota circolare,
ma anche in Commissione istruzione più vol~
te ha invece ribadHo la sua fiducia in quel-

I lo che i programmatori ohiamano «l'uso de~
gli strumenti disciplinari ». Questa, del resto,
è una linea in armonia con la linea genera~
le di questo Governo, che nella scuola si è
attuata come sistematico tentativo di ripri-
stinare 1'« ordine» e la « nOl1malità »; il che
poi in realtà signi,ficherebbe restaurare la
vecohia souola.

Ma si t'ratta di un'ipotesi ~ ed è su que~
sto che vDglio soprattutto attirare l'atten~
zione vostra ~ che, come abbiamo visto,
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neppure i programmatori governativi rHen~
gono ~ questo è meno .importante ~ vali~

da; ma nemmeno ~ e questo è più imPor~
tante ~ attuabile in concreto, suscettibile
cioè di aver successo.

A questo punto non è possibile non por-
re una questione non tanto al Governo, quan-
to a questa maggioranza parlamentare che
evidentemente ne ha voluto sostenere gli
indirizzi anche in un provvedimento così
qual1ficante come quello del10 stato giuridi~
co del personale della scuola. Mi rivolgo a
molti colleghi dema Democrazia crisrtiana,
ma anche ai coHeghi repubblicani e social-
democratici. Abbiamo sentito poco fa un
collega socialdemocratico affermare che non
tutto di questo testo legislativo soddisfa la
sua parte; e ci ha invitati ad un colJloquio,
ad un civile confronto, si direbbe, per mi-
gliorare il testo stesso. Mi sembra quindi
che non sia fuori luogo porre la questione
ai coLleghi della maggioranza. In tutti que-
sti mesi avete sostenuto, più o meno di buo-
na voglia, questa linea tendente a ripristina-
re 1'« ordine» nella scuola attraverso la re-
pressione verso insegnanti e studenti, aNra-
verso una persistente paternalistica sfiducia
e di£fidenza verso i giovani e gli insegnan-
ti più aiperti e verso quei cittadini e quei la-
voratori che ormai vogliono occuparsi in
prima persona della scuola, ri;fiutandosi di
delegare ad altri la soluzione ,di questo pro-
blema. Avete accettato di buon grado di so-
stenere quella che, a nostro avviso, è la de-
mocrazia zoppa o ~ se volete ~ vigilata

del ministro ScaLfaro, e di codificarla nello
stato giuridico.

Ma dopo 8 mesi di questa linea, come po-
tete giudicame i risultati? Si può dire che
questa linea di condotta sia riuscita a ripri-
stinare un ordine qualsiasi nella scuola? È
vero, abbiamo avuto casi clamorosi di re-
pressione, di insegnanti trasferiti d'ufficio,
magari perchè attuavano una Slperimentazio-
ne didattica non canonica, non gradita al
preside di quella certa scuola; oppure di
studenti caociati per ,tutto l'anno dal loro
istituto ~ ,erano molti anni che ciò non av~
veniva ~ maga:ri per un giudizio politico, sia
pure pesante, espresso nei confronti del pre-
side ma ~ si noti ~ in una pubblica as~
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semblea. Fatti simili sono stati ,le vette ~

mi si permetta l'immagine ~ di una realtà
assai più ampia anche se meno appariscente.

Ma non è forse ancora più vero che que-
sto è stato l'anno delle maggiori tensioni
non solo nelle università, ma anche nelle
scuole medie? Non è forse vero che la linea
Scalfaro ha aggravato e non limitato il co-
siddetto disordine nella souola, senza riusci-
re per nulla ad avviare quello che dovreb-
be essere un processo 'Positivo e cioè un
nuovo e diverso equilibrio in una scuola og-
gi in crisi; anzi depr.w:nendo la scuola in lli1a
spirale di rivolta e di repressione, senza
riuscire a far crescere al suo interno alcu~
na nuova esperienza costrUittiva? È fonda-
ta o non è fondata questa constatazione? Si
tratta di un giudizio opinabile, o si tratta di
un fatto reale sul quale dovreste riJflettere
e che spiega bene, per esempio, il parere
dei programmatori che prima ho ricordato?

Per -la verità, questo Governo si era im-
pegnato anche su provvedimenti posHivi e
incisivi. Basta rileggere le dichiarazioni iPro-
grammatiche di Andreotti fatte in quest'Au-
la sulla priorità da dare ai problemi della
scuola e sull'Epegno di presentare i fonda-
mentali disegni di ,legge sulla scuola media,
sulla scuola media superiore, sull'universi-
tà, per l'acceleramento dei progetti dell'edi~
lizia scolastica, scandalosamente bloccati,
oltre che qu~llo dello stato giuridico del
personale della scuola. Forse alcuni di questi
disegni di legge, dopo lunghe ed estenuanti
discussioni avvenute in seno ad una maggio-
ranza piuttosto divisa, veDranno presentati
311Parlamento, ma ~ è fadle prevederlo ~

con 'prospettive di un cammino lento e mol~
to accidentato. E non parlo qui solo delle
difficoltà dovute ai rapporti di forza parla-
mentari; parlo del modo in aui questi prov-
vedimenti sono stati accolti dal paese, dal
mondo della scuola, dai sindacati. Debolezza
dunque in Parlamento e scarsissilillo o nullo
consenso nel paese fra coloro che sono di-
rettamente interessati a questi provvedi-
menti!

L'ordine e la normalità della scuola in~
somma, non si sono avuti e così le promes-
se ({ buone leggi ». Non si è avuta neppure
refficiente amministrazione se è vero, come
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è vero, che la paralisi, lo ({ sgoverno )} e l'inef-
ficienza continuano a tormentare la scuola
a tutti i livelli.

Onorevoli colleghi, da parte nostra tro~
viamo in questi fatti non solo una conferma
del nostro giudizio politico di fondo su que-
sto Governo, ma la r~prova che oggi nessu~
na vera misura di rilforma e neppure nessu-
na misura urgente veramente incisiva è pos-
silbile, senza un allargamento della democra-
zia, senza un allargamento del consenso e
della partecipazione.

Ora ~ e conc1udo la domanda che vi pon-
go ~ su chi potete contare per avere il con-
senso per !portare avanti questa linea? Non
certo sui sindacati che rappresentano le for-
ze della souola e del lavoro, non certo sulle
grandi masse pOlpolari; ed è evidente ohe le
forze politiche e oulturali più avvedute stan~
no prendendo le distanze da questa linea.
Forse l'unico consenso che potrete ottene-
re è quello che di tanto in tanto avete già
avuto in Commissione: è il consenso cioè
dei ,fascisti. Forse per questa intenzione il
tono deLla relazione di minoranza del senato-
re ,Plebe è, sÌ, di critica ~ la solita critica di
destra ~ ma i,nsieme di cauta apertuDa nei
confronti della maggioranza su questo prov-
vedimento. (Interruzione dall'estrema de-
stra). Può dansi che mi sia sbagliato! Del re~
sto questa ipotesi appare abbastanza fondata
non solo se si tiene conto, come dicevo, dei
precedenti ohe abbiamo avuto in Commissio-
ne, ma anohe per il fatto dhe questi otto me-
si di gestione del ministro Scalfaro hanno
aggravato tutta la situazione della scuola
italiana perchè è mancata nella scuola ogni
prospettiva di soluzione dei suoi problemi
ed è apparsa invece sovente tollerata la vio~
lenza fascrsta. Tutti sentono che la situazio~
ne è ferma. Ma la stasi, l'attesa in una si~
tuazione scolastica in cui la crisi è già cosÌ
acuta, può solo significare !'inizio di un pro~
cesso disgregativo comunque di più acuto e
grave disagio ohe deve destare viva preoccu-
pazione e che a nostro avviso impone misu~
re immediate e incisive, specie per quanto ri~
guar.da alcun i pun ti.

Considerando quindi la drammaticità del~
la situazione, riteniamo 'Prima di tutto indi-
spensabile che nel testo dello stato giuridi~
co vengano ripristinate aLmeno le fOlmula~

zioni più qualificanti degli articoli riguar~
danti le garanzie e le libertà degli insegnan-
ti e gli origani di governo scolastico; ma nel
oontempo riteniamo opportuno che su alcu~
ni a'ltri punti aLmeno si giunga a soluzioni
ohiare, r3lpide, veramente incisive, perchè la
scuola cominci subito a funzionare in modo
diverso ,e si avvii un processo che inverta
la tendenza al continuo aggravarsi della cri~
si. Si tratta innanzitutto del problema del
trattamento economico e della ristru1Jtura~
zione dei ruoli del personale della scuola.
Dko subito che sono questioni, a nostro av-
viso, non settoriali e tanto meno co:rpora-
tive. Non ore diamo che gli insegnanti pensi-
no solo ai soldi, come affeI1ma qualcuno. So-
no, queste del trattamento 'economico e di
carriera degli insegnanti, questioni che rap~
presentano una premessa i1ndispensabile per
la creazione di un clima favorevole alla ri~
forma, un clima volto appunto ad assicura~
re tranquillità e stabilità professionale agli
insegnanti, un equo trattamento economico,
eliminando una delle cause Ipiù serie del di-
'Sordine che inceppa il nOJ:1malefunzionamen~
to dell'anno scolastico e suscita frustrazio-
ne e insoddisfazione negli insegnanti.

Abbiamo già dato qui un giudizio sull'at~
teggiamento del Governo e della maggioran-
za sul problema del trattamento economi-
co del personale della scuola così come 1'ab-
biamo vissuto in questi mesi. Si tratta di
un atteggiamento dilatorio prima di tutto
del Governo, ohe a tutt'oggi non ha voluto
o non ha potuto dare alla Commissione istru~
zione (e sino a questo momento neppure
all'Assemblea) un'indicazione precisa sulle
sue decisioni in ,proposito. Sono mesi che
aspettiamo che il ministro Scalfaro si pro-
nunci. Egli è venuto più volte in Commissio~
ne e ogni volta ha rinviato ad una data più
lontana il suo pronunciamento; ogni volta

, ripeteva che il Governo non era ancOlra giun-
to alla conclusione. Con questi ,rinvii siamo
arrivati in Aula. Il Governo non ha ritenuto
di giungere a una conclusione neppure sotto
la pressione delle lunghe agitazioni del per~
sonale del,la scuola, che certo non portano
« ordine}} nella scuola medesima.

Fino a prova contraria ~ e noi siamo sem~
pre diSlponibili per prendere atto delle pro~
ve in contrario ~ non possiamo vedere in
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questo atteggiamento altro che una mano-
vra francamente dilatoria, un tentativo di
rinvio che mira a placare la categoria con.
generici impegni nel corso di lunghe e inter-
mittenti trattative sindacali. Sembra dunque
che con questa procedura Il Governo voglia
soprattutto prendere tempo. La maggioran-
za d'altra parte ha favorito in ogni modo
questo disegno in tutti questi mesi. E alla
fine, dopo che il recente accordo siglato per
gli aumenti ,agli statali è stato reso noto, ha
voluto approvare l'emendamento SlPigaroli
che vrncola il Governo al prindpio che gli
aumenti agli insegnanti non siano inferio-
ri a quelli degli statali. Ribadiamo il no-
stro dissenso e la nostra opposizione ad una
norma di questo genere, ISQprattutto perchè
non ci pare serio che 'proprio il relatore di
una legge che dovrebbe fissare subito, pro-
prio per un dovere legislativo, le retribu-
zioni considerate eque in relazione ai com-
piti professionali del personale della scuola,
proponga un emendamento che si limita a
rinviare tutto ad un'altra legge ohe non c'è
ancora, che il Parlamento non ha potuto
nemmeno prendere inesarrne. Mi chiedo: è
forse troppo malizioso sospettare che con
una trovata più da sindacalista autonomo,
che da legislatore, si tenti di. placare la ca-
tegoria . . .

S P I GAR O L I, relatore. In realtà si
è ispirato ai sindacalisti confederali!

U R B A N I. ... facendo balenare il mi-
raggio di cospicui miglioramenti sulla base
delle tabelle degli statali, per utilizzare in-
tanto ancora altri ,lunghi mesi, e forse qual-
che anno, togliendo il Governo dalle difficol-
tà? Se questa ipotesi fosse vera, bisognereb-
be dire che si stava tramando un vero e pro-
prio imbroglio ai danni del personale della
scuola. Questa ipotesi, anzi, se non ho ca-
pito male le parole del collega Moneti, mi
pare abbia aoquistato di credibilità, se è
vero che la maggioranza chiederà che l'emen-
damento così come è stato formulato venga
mantenuto e che tutto qUÌ!ndi sia rinviato ai
decreti delegati o addirittura ad un'altra
legge. Comunque, se non si tratta di que-
sto, se la vostra proposta diventerà, da fu-

mosa e inconsistente, quale ci pare sia, !più
coner-eta, allora prima di tutto vorremmo
sentire ciò che in proposito dirà finalmente il
Governo. Spero ohe a questo punto il Go-
verno non potrà più tacere e dirà come stan-
no realmente le cose. Non è così fuori luo-
go ~ come mostrate di credere, onorevoli

colleghi della maggioranza ~ questa mia in-
sistenza, specie nei confronti di quelli fra voi
che hanno assistito alla discussione in Com-
missione!

Se il Governo invece accogliesse la quan-
tHìcazione dell'emendamento Spigaroli, lo
cons1dereremo un prtmo risultato impor-
tante della battaglia nostra e sQprattutto
del personale della scuola, perchè vorrà dire
che finaLmente avete capito che è venuto
il momento di impegnarsi sul necessario im-
pegno finanziario per dare un miglioramen-
to retributivo al personale della scuola, ohe
non sarebbe senza dubbio troppo elevato ma
che semplicemente non sarebbe più quella
« mancia}} di cui qualcuno ha Iparlato e che,
forse per ragioni di stile, ha provocato !'ir-
ritazione del ministro Scal£aro. Tuttavia noi
vi chiediamo ~ anche in riS(posta a questo
nostro riconoscimento, che naturalmente, co-
me ho detto, è ancora sub iudice in attesa
di vederci chiaro ~ vi chiediamo ~ dice-
vo ~ di riconoscere che questo sforzo oggi
è insufficiente e che va ampliato e comple-
tato per avere a disposizione una somma ca-
pace di risolvere in mO'do stabile il p.robb
ma del trattamento economico e di carriera
del personale insegnante non come proble-
ma esclusivamente riguardante la categoria
degli insegnanti, ma come problema la cui
soluzione avvia anche la soluzione di alcuni
dei più scottanti e cruciali problemi della
scuola.

È in questa !prospettiva che le nostre pro-
poste saranno diverse anche nel caso che il
vostro emendamento si concTetizzi. In que-
sto caso vorrà dire che avremo a disposizio-
ne somme che, fliggiunte alle altre occorren-
ti, potranno essere spese in un modo diver-
so, più giusto e 'più efficaoe. Gli insegnanti
devono sapere infatti che non c'è nulla di
miracolistico nel fatto che la maggioranza,
se si manterrà fedele agli impegni, proponga
aumen ti che andrebbero da 'Un minimo di
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circa 50 mila lire ad un massimo di 90 mila
lire per i gradi più alti. Il nostro punto di
vista 1nvece è che non da questo si debba
parttre, ma che questo provvedimento deb-
ba essere eventualmente il secondo aspetto
di un provvedimento complessivo che al pri-
mo punto deve avere qrualche cosa di più
importante e cioè un provvedimento di uni~
ficazione immediata dei ruoli degli insegnan-
ti in due grandi classi: dei diplomati e dei
laureati, e ciò nella prospettiva futura di
una unificazione totale. P.er questo provve-
dimento bisogna spendere certo somme di-
sponibili assai notevoli, ma si ottengono an-
che altri vantaJggi. Intanto così facendo si
danno notevoli, immediati benefici economi-
ci al personale pagato meno; nel contempo
si va verso una sistemazione che rallente-
rà la mobilità effettiva del personale docen-
te; 'si attenuerà così infatti la tendenza del
persònale Idei ruoli inferiori a passare nei
ruoli superiori per migliorare la retribuzio-
ne e per ragioni di prestigio, del resto com-
prensib.Hi, e si avvierà nel contempo quel-
la pari:ficazione degli insegnanti ad un livel-
lo unico che risponde ad un'esigenza ogget-
tiva di carattere sociale e insieme pedagogi-
co ancor prima che essere una rivendicazio-
ne sin dacale della categoria.

Bisogna infatti aver presente, :proprio per
la centralità che i,l,problema del personale ha
nelle questioni della scuola, ohe l'unificazio-
ne di una scuola uguale per tutti i figli del
popolo e la distruzione progressiva delle due
scuole, la scuola di élite e quella per i su-
balterni, passano anche per il ricònoscimento
della pari dignità della funzione di insegna-
re nelle elementari come nella scuola media
superiore, pur nella diversità di tale funzio-
ne. ÈevÌJdente che questo !punto di vista non
era condiviso e non era quello dominante
un secolo fa al tempo della .legge Casati o
anche solo alla fine del secolo scorso. Ma
oggi questa rivendicazione che riconosce
pari dignità nell'insegnare alle elementari co-
me aJle scuole superiori è più acutamente
sentita ogni giorno dalle famiglie popolari
e dai lavoratori dhe hanno già sperimenta-
to e capito di persona, in modo sempre più
chiaro, ciò ohe i pedagogisti ormai hanno di-
mostrato da tempo; e cioè che !'impegno, la

re~ponsa:bilità e la preparazione di colui che
insegna nella scuo[a materna o elementare
sono diversi oggi ma ,di non minore livello
rispetto all'impegno, alla responsabilità e
alla preparazione di chi insegna nella scuo-
la dei giovani per esempio di 16, 17 o 18 an-
ni; e anzi che per certi aspetti sovente que-
sto primo insegnamento è di rillevanza an-
che maggiore, se è vero, com'è vero, che de-
cisive per Io 'Sviluppo della personalità uma-
na sono le prime esperienze imantili e che
altrettanto decisiva è la capacità sociale di
corlreggere rapidamente le distorsioni ohe
una cattiva formazione della primissima in-
fanzia provoca in tanti bambini, specie nel-
la società moderna.

Certo, accanto alU'unmcazione dei ruoli e
alla spesa che questo provvedimento impo-
ne, e ohe tuttavia consideriamo prioritaria,
concordiamo Isulla necessità di un contem-
poraneo, ulteriore oongruo aumento delle re-
tribuzioni che in ogni caso, pure se si avvi-
cinasse a quello che voi dite di proporre,
dovrebbe al più presto entrare organicamen-
te nello stipendio e quindi diventare la base
di un miglioramento retributivo progressivo
nel corso di tutta ila carriera del personale.

Queste due misure superano, anche come
~iglioramento economico retributivo imme-
diato, le proposte della maggioranza, anche
se queste proposte diventeranno concrete.
Gli insegnanti, il personale man insegnante
deHa scuola e soprattutto i cittadini, i la-
voratori che sono ogni giorno ,più preoccu-
pati di oome va la scuola, devono sapere
che queste nostre proposte mirano a sod-
disfare gli insegnanti ma nel contempo a
creare una prima, importante condizione di
tranquiUità, di maggiore stabilità nella scuo-
la. Nel giro di tre anni, con le nostre pro-
poste, nessun insegnante entrerebbe nella
carriera con meno di 200.000 l1re mensili e
avrebbe una progressione di carriera corri-
spondente. Sarebbero così 'raggiunti valori
retributivi che in modo ooncreto consentireb-
bero di richiedere gradualmente al perso-
nale della scuola quel maggior impegno di
orario di servizio e di <lavoro che è senza
dubbio indispensabile ,per avviare con gra-
dualità ma in modo concreto la scuola a tem-
po pieno, cioè la scuola dove i figli del po-
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polo italiano possano studiare, vivere, di~
verti~si insieme nell'ambito di una vera co~
munità di studio e di vita.

Noi comunisti nQn abbiamo timore di dire
apertamente che lavoriamo per una pro~pet~
tiva opposta a quella ohe è stata per anni la
costante della gestione democristiana della
scuola su questo punto: mantenere cioè un
esercito di sottoproletari intellettuali, mal
pagati, in condizioni di instabilità e di Ipre~
carietà e soprattutto di sottosalario. Pro\po~
niamo invece già attraverso questo provve~
dimento di stato giuridico, anche qui in
accovdo con le indicazioni del piano pro~
grammatico nazionale, una politica di pro~
gressiva rivalutazione retributiva che si ac~
compagni, tuttavia, ad una più alta qualifi~
cazione professionale deLl'insegnante e, in
prospettiva, al suo impegno totale nella
scuola, così come riohiede, a nostro avviso,
il carattere della società mQderna, dove non
è possibile pensare a una funzione docente
che consenta in larga misura un doppio la~
varo.

Onorevoli colleghi, onorevole Mini<stro,
non credo che almeno in via di principio voi
possiate misconoscere la validità di questo
punto di vista. Ma proprio su questa que~
stione, che sarà l'ultima che tratto in que-
sto intervento fOI'se già piuttosto lungo (me
ne scuso con il Presidente e con l'Assem-
blea), a noi pare che si debba chiedere una
risposta, anzi un impegno !preciso alla mag-
gioranza e particolarmente al Governo.

A questo punto, nel momento in oui di~
scutiamo dello stato giuridico ~ badate be~

ne ~ ahe cosa intendete fare dell'esercito
dei fuori ruolo? Non oredete che sia venuto
il momento, proprio in sede di stato giuri~
dico, di correggere definitivamente la vostra
politica del passato e di eliminare questa che
è la più grave piaga della scuola italiana,
quella ohe dà maggiore cruccio alle fami~
glie italiane ad ogni inizio di anno e che cer~
to non è stata eliminata dal blocco di emer~
genza cui quest'anno abbiamo condannato
gli insegnanti sotto il {{'consolato» del mi-
nistro Scalfaro?

Questa piaga ha dato il maggiore cruc~
cia alle famiglie italiane ad ogni inizio di
anno scolastico; ana non ha crucciato solo

le famiglie italiane. Ha anche mantenuto in
condizioni di sf~uttamento, precarietà e in~
certezza per anni e anni decine e oggi cen-
tinaia di migliaia di insegnanti. Infatti a tut-
t'oggi, se non ho sbagliato le cifre, ci sono
ancora 250.000 insegnanti fuori ruolo: ab~
biamo cioè la situazione paradossale !per cui
ciò che dovrebbe essere patologico sembra
quasi diventato fisiologico.

La casa diventa incredibile ,se si pensa
che questi 250.000 insegnanti sono costituiti
per la grandissima maggioranza da docenti
della scuola media e della scuola seconda~
ria superiore, per il 70 per cento circa! È
un valore dal quale non ci si riesce molto
a discostare: mi pare che nel 1971 siamo
giunti al 68 per cento. È nost,ra impressio~
ne che questo problema non incontri pres~
so di voi tutta l'attenzione che merita. Per
quello che abbiamo capito, anche in sede
di bilancio, sembra che voi continuerete a
Hon aLlargare gli organici. E non si capisce

I
perchè se non per mantenere appunto que-
sto esercito di sottopagati. Voi continuate a
non stanziare le somme necessarie per to~
gliere dalla precarÌ'età gli insegnanti reclu~
tati a causa di quella pur limitata espansio-
ne scolastica cui vi costringe la situazione
oggettiva ma che nel bilancio cercate di man~
tenere entro i 11miti di spesa più ristretti
possibile. Io non so se ho visto bene, ma dal
momento in cui è finito il piano quinquen~
naIe della scuola, dal momento in cui sono
finiti gli stanziamenti dei cinque anni del
piano, le somme della parte ol1dinaria del bi-
lancio per l'espansione scolastica sono for~
temente diminuite, rispetto 'per esempio a
quelle dell'ultimo anno che erano mi pare
212 miliardi. E teniamo conto che con que-
ste somme si finanziano i posti di nuova isti~
tuzione, ma non è detto che poi quei posti
diventino posti di ruolo, anzi in genere re~
stano posti fuori ruolo. Signor Ministro, ono~
l'evoli colleghi della maggioranza, soprattut~
to di quella parte della maggioranza che ha
fatto delle dichiarazioni che certo ci hanno
interessato, non credete che sia venuto il
momento di risolvere questo problema ri~
spandendo anche qui ad una precisa indi~
cazione delle linee del programma economi-
co nazionale e che anche a questo proposito
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sia necessario trovare le somme se è vero che
si tratta di somme di investimento, di pro~
mozione e non di consumo e tanto meno som~
me da dare semplicemente ad una categoria
di lavoratori? Per l'a1largamento degli orga~
nici ci vuole una spesa che forse all'inizio
non è neppure cospicua e che quindi P\lò
essere programmata e scaglionata nel tem~
po, ma, va detto anche, una spesa ohe voi
avete lasciato per anni ed anni accumulare
(non era necessario, infatti, lasciave il 70 per
cento degli insegnanti in posti fuori ruolo
per tanti anni) mentre avreste potuto af~
frontarla anno per anno. Infatti, se si vuole
che una scuola funzioni, la grande maggi:o~
ranza dei suoi insegnanti devono avere la
stabilità, la tranquillità, la continuità della
esperienza educativa, il che significa poi assi~
curare condizioni nOI'mali e positive al ser~
vizio scolastico per i quasi dieci milioni di
ragazzi che vanno a scuola.

Questa è la ragione, onO'revolicolleghi, per
cui noi vi chiediamo di prendere in conside~
razione la nostra proposm per un allarga~
mento massiccio e rapido ~ anche se sca~
glionato in qualche anno ~ degli organici
in modo che tutti i posti che già esistono di
fatto vengano trasformati in forza di legge
(e non più per discrezione del MiniMro della
pubblica istruzione di concerto collVlinistro
de! tesoro) in posti di organico e in conse~
guenza di ciò tutti gli insegnanti che hanno
i titoli o li hanno acquistati adesso con i cor~
si di abilitazione speciale possano, sia pure
gradualmente, diventare insegnanti di ruolo;
e che nello stesso tempo ~ grazie all' espan~
sione scolastica ~ si rendano disponibiH al~
tri posti per le nuove leve di giovani inse~
gnanti che devono portare il sangue nuovo
di cui ha bisogno la souola italiana.

Onorevoli colleghi, la nostra critica non
ha potuto non essere ampia e anche dura
per alcuni aspetti nei confronti di un provo
vedimento che ha tante implicazioni con la
questione scolastica e che oggi è uno dei ban-
ohi di prova dell'efficienza dell'orientamen-

to. del Governo, e anche della stabilità del
Governo, e dell' orien tamen toe dell'efficienza
della maggioranza parlamentare. Circa gli
orientamenti di questo Governo non abbiamo
ragioni per farci illusioni; ma d'altra parte la
realtà della scuo'la è troppo drammatica per-

chè da parte nostra non ci sia lo sforzo più
costruttivo possibile per mettere aHa pro-
va la maggioranza, per stimolarla a dare al-
meno in parte risposte positive o non del
tutto negative o meno negative ai gravi pifO-
blemi che lo stato giuridico del personale
solleva. Noi siamo dispO'nibili, pur nella fer-
mezza delle nostre posizioni, a dave il no-
stro contributo in sede parlamentare perohè
alcune cose siano fatte, e sianO' fatte subi-
to, nella direzione giusta, consapevoli di ave~
re dietro di noi anche in questo impegno di
responsabilità, non solo il personale docen-
te e non dO'cente deLla scuola, non solo gli
studenti, ma i lavoratori tutti e ancora la
parte più vigile ed attenta del paese, (Ap-
plausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore De Fazio. Ne ha facoltà,

D E F A Z I O. Onorevole Plresiden-
te, onorevole Ministro, onor,evoli colleghi,
chiedo innanzitutto scusa se leggo il mio
intervento; gli è che in me sono come due
persone distinte: quella del docente e quel-
la del senatore. Intendo più precisamente di-
re che, essendo stato nella scuo'la fino ai !pri-
mi di maggio del 1972 ed avendo avuto,
quindi, il triste privilegio di vivere la vio-
lenta crisi o il grave dramma che con im-
pressionante crescendo ha investito e tra-
volto funzioni e strutture della scuola ita-
liana, specie in questi ultimi anni, non vor-
rei che la Ipersona de'l docente insidiasse e
sopraffacesse la persona del senatore, fino
ad indul1mi a muovere una aritica al disegno
di legge n. 539 con aS!prezza di forma e di
toni, per lo stato d'animo in cui verso in-
sieme con tutto il personale della scuola.

Onorevole Ministro, 1948~1973,25 anni, un
quarto di secolo! In questo arco di tempo,
non oertamente breve, non una riforma orga~
nica nella scuola italiana di ogni ordine e
grado (nel tempo europeo) capace di conferi-
re al mondo della scuola un volto nuovo e
nuovi contenuti.

La scuola è un conpo s~parato, che vive
avulso dalla società e quindi dalla storia.
Essa è aspetto e funzione della società stes~
sa e deve con questa evolversi e mutare.
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In Italia, purtroppo, i governi, che si so-
no ,fin qui sUe'ceduti, hanno dimostrato, con
una forma ,di inerzia del tutto colpev'ole, di
non aver Sé\!puto abbracciare, sostenere e
tradurre in azione 'l~gislativa operante la te-
si che la scuola è ahiamata ad un continuo
adeguamento alle :strutture della società e
al rinnovarsi perenne. Di qui la causa prima e
non unica dello stato di abbandono e di in-
certezza, nel quale la scuola è stata lasciata
da mohi anni a questa parte e, per lo meno,
da quando, 'riformata la scuola media, non
si è Iprovveduto ad estendere l'intervento
riformatore alle scuole degli altri ordini e
gradi.

Nè, onorevole Ministro, non lei, ma i
suoi numerosi '-predecessori possono tentare
di giustificare la loro scarsissima capacità di
interventi faoendo riferimento al fenomeno
della crescita e al conseguente irrompere di
masse nella souola di ogni oI'dine e grado.

Il fenomeno della crescita ricorre, come
fatto costante, in ogni doporguerra e tale
fenomeno è stato ampiamente previsto in
altri Ipaesi coinvolti nella seconda guerra
mondiale e che da essa al pari ,di noi sono
usciti sconfitti.

D'altra parte uomini politici attenti e sag-
gi hanno il dovere di ricercare costante-
mente la verità, di registrare fatti o feno-
meni negativi, di individuare e rimuovere i
motivi o le cause, che tali fatti e fenomeni
negativi hanno. determinato.

Onorevole Ministro, i suoi numerosi pre-
decessori non hanno fatto nulla per pone
dparo o rimedio a situazioni sempre rpiù fra-
nanti riflettenti il settore della scuola ita- f
liana; e mi dispiace 'per lei che, pur avendo
indiscutibile capacità e pur ,essendo anima-
to dalla IPuntigliosa volontà di ristabilire
un certo ordine nel mondo della scuola, è
chiamato all'impari lotta coi travolgenti ma-
rosi di una ben triste e sconfortante eredità.

Così si spiega come mai la scuola italia-
na,in ogni ordine e grado, versi in una cri-
si vio'lenta, dal mom~nto che in maniera in-
credibile è carente l'edilizia scolastica, insuf-
ficiente il cor'po docente, ben povera cosa i
servizi igienici, sanitari, sociali, grave la
mancanza di attrezzature e di sussidi di-
dattici.
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Così si spiega come a questi vuoti preoc-
cupanti faocia riscontro !'incertezza sul pia-
no delle ,finalità, nonchè la confusione su
quello delle funzioni, per cui la scuola italia-
na si dibatte oggi e brancola tra i più con-
trastanti e falsi dilemmi. Così si spiega co-
me dif,ficile, penosa sia la situazione in cui
versa il personale direttiva, docente e non
docente,ahe della scuola costituisce la parte
viva, O!perosa, insostituibile.

Tale personale v,ersa in uno stato, che
non è di semplice scontento, ma di assoluta
sfiducia, per non dire di vera e propria pro-
strazione morale. Esso, infatti, si è visto in-
credibilmente posposto a quasi tutte le ca-
tegorie che agiscono ed qperano alla diret-
ta dÌipendenza dello Stato, ma la cui attivi-
tà si compendia tutta e soltanto in un servizio
fornito dallo Stato.

Quello invece fornito dallo Stato attraver-
so la scuola e, quindi, attraverso il perso-
nale direttiva, docente e non docente, è
anch'esso un servizio pubblico, ma soprattut-
to ed innanzitutto un servizio che risponde
ad esigenze altamente morali e decisamente
sociali, per cui la categoria del personale del-

, la scuola dovrebbe, nel quadro di un'onesta
e giusta valutazione, precedere senz'altro
quella degli stessi magistrati, che dopo tut-
to si formano nella scuola. Così appare in
tutta la sua sconcertante evidenza l'assurda,
ostinata insensibilità dei governi fin qui suc-
cedutisi nei conflronti di quanti con grande
spirito di sacrificio ed abnegazione operano
nel mondo della scuola.

Ma vi è di più e di peggio: quando nel 70
o nel 71 docenti di tutta Italia, per aver
visto non riconosciuti, dopo molti anni di at-
tesa, i loro legittimi, incontestabili diritti,
proclamarono 10 sciopero e minacciarono
il blocco degli scrutini e degli esami, l'ulti-
mo ministro della rpubblica istlruzione del
moribondo centro-sinistra, Misasi, attraver-
so la televisione rivolse loro la più grosso-
lana delle offese: «O desistete dal vostro
atteggiamento, o io chiamerò al vostro po-
sto, 'per le operazioni degli sorutini e degli
esami i cuI tori », quasi che il personale do-
cente della scuola non fosse indiscutibil-
mente insostituibile. O tempora, o mores:
quanta angustia mentale e quale incredibile
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miseria spirituale! È un giudizio politico il
mio. Ma, mettendo da parte questo tdste
e;pisodio, quali le altre cause di tanta rovi-
na abbattutasi sulla scuola italiana?

La scuola ~ come giustamente osserva
.Rrimo Siena, attento ed intelligente studioso
dei problemi della scuola ~ soffre oggi

l'oscuro malessere che tormenta una socie~
tà, la quale ha perduto l'esatta nozione del-
l'uomo e dei suoi fini trascendenti, dell' or-
dine naturale della vita e dell'ordine vitale
dei PQPoli; una società che avvilisce i valo-
ri dello spirito o li ignora, ohe confonde la
etkità con l'utilitarismo, che antepone le opi-
nioni mutevoli alle verità indeformabili. La
crisi della scuola assume e riflette così la
crisi di una società disorientata spiritual-
mente, politicamente insoddisfatta; e non
potrebbe essere altrimenti, IPoichè tra scuo-
la e società esiste una correlazione naturale,
sicchè i malanni, gli scompensi, le contrad-
dizioni dell'una si riversano sull'altra e vi-
ceversa.

L'anno scolastico 1968-69, come registra i1
professor Mazzetti in: {{ Esame e conte-
stazione studentesca », è stato caratterizzato
dalle cose più impensate: la contestazione
scolastica, che nell'anno precedente aveva
fatto irruzione nelle università, è dilagata
nelle scuole secondarie e superiori.

Molte scolaresche hanno occupato gli edi-
fld scolastici interrompendo lezioni e corsi
tenuti dai profesrsori e instaurando una spe-
cie di costituente della scuola.

Università e souole secondarié, da sempre
pensate ed orgarnizzate dagli adulti per i
giovani, hanno visto quasi spezzata la formu-
la tradizionale. ({ Di noi si tratta! )} ~ han-

no certo pensato giovani e adolescenti in un
atto violento di uscita di minorità, di de-
negata funzione tutelare e ratppresentativa
ai padri ~

{{ Basta, dunque, con i tutori, coi
procuratori, con i rappresentanti! Basta con
il regime assoluto dei genitori, dei professo-
ri, delle istituzioni; basta col regime della
sudditanza scolastica e universitaria! }}.

Che è, che non è, in un intricato contesto
di spinte interne e di sollecitazioni esterne,
gli studenti universitari prima e quelli se-
condari poi hanno dato vita, ripeto, ad una
specie di costituente della scuola. Condanna-

re in blocco o esaltare m blocco è facile:
più di£ficile capire.

A oltre venticinque anni dalla fine della
guerra e dalla caduta del regime fascista,
scuola secondaria e università sono state in
attesa di una riforma organica, che non è
mai venuta, mentre nel contempo ondina-
menti per minoranze si trasformavano in
istituti :per maggioranze e di massa.

Se gli adulti, ovverosia la classe politica
dirigente, non riuscivano a mettersi d'aocor-
do ,per le necessarie rifo:r:me che urgevano,
che cosa potevano fare gli studenti?

Erano o non erano provocati in qualche
modo 3Jd atteggiamenti di scontento o di ri-
fiuto? Sri pensi a questa semplke cosa: una
scuola secondaria e una universitaria, inva-
se, quasi ad un tratto, da grande popolo di
giovani, hanno quanto meno bisogno di mol-
tiplicare in modi corrispondenti le struttu-
re edilizie, le milè, gli istituti. Se questo,
nell'arco di un quarto di secolo, non è av-
venuto intorno a una questione di con-
clamata necessità ed urgenza, intorno ad
una questione scarsamente incline alle eb-
brezze ,delle ideologie sistematiche, quale av-
vedutezza si deve attribuire alla classe diri-
gente e al cosiddetto legislatore?

Nessuna avvedutezza, poichè la crisi della
scuola è crisi dell'atpparato burocratièo e del-
le confusioni !poliHahe, che è stata allcor più
aggravata da tutta una politica di continui
cedimenti nei confronti dei giovani, che ha
reso più dura la giornata dei presidi e dei
docenti.

Ma la colpa dei Governi, rfin qui succedu-
tisi, è tanto più grave, pel'chè essi, privi di
ogni senso di osservazione pskologica, non
hanno capito che i giovani per la più palrte
sono per loro natura antistorici ,e solo la vi-
ta e la scuola li immettono nella continuità
della tradizione, dando loro una dimensione
storica. I giovani d' oggi ~ sempre Iper la più
parte ~ pur non privi di ricchezza spiiI'itua-

le, sono più antistorici dei loro coetani del
passato, per la rapildità, quasi incontrollata
e incontrollabile, con cui scorre la vita del
nostro tempo.

In questo anHstoricismo uomini politici,
saggi ed attenti, aVirebbero dovuto ricercare
la più accentuata tendenza dei giovani al-
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l'utopismo. Inoltre la gioventù, oggi, è at-
tratta dal linguaggio radio~televisivo che, elu-
dendo o distorcendo i temi di fondo atti a
creare le condizioni per la rinascita della
scuola, riesce più gmdito ai giovani i quali,
quanto ,più si imbevono di esso, tanto più
avvertono il peso della famiglia e della scuo~
la come strnttur'e autoritarie.

Una gioventù ohe ha tutto, che è solo figlia
dell'abbondanza, rischia di diventare disa~
morata. L'abitudine ad ottenere tutto gratui-
tamente la rende riluttante allo studio, che
pur richiede sempre una certa misUlTa di
sforzo e di applicazione. Bid anche a tale
proposito a fame le spese sono stati i do~
centi; i giovani, infatti, tendono fatalmente
a far ricadere la coLpa dei loro inevitabili
insuccessi scolastici sui dooenti stessi e sul-
la scuola.

E poichè da stortura nasce stortura, ecco
ohe la classe politica dirigente, per difender-
si dalla rivolta irrazionale dei giovani, spia~
na loro la strada da ogni difficoltà con la ri~
forma degli esami di Stato (legge 119 del
1969), che, limitata prima a due anni, è poi
prorogata, con tutte :le implicazioni scola-
stiche, culturali e ;professionali dovute alla
trasfon:l~.azione degli esami di Stato in una
serie di giubilei scolastici.

A proposito degli esami di Stato, fissati
dalla citata legge 119 del 1969, là dove non
si è potuto dar luogo alla indulgenza plena-
ria, per la rivolta sempre irrazionale di uno
sparuto gruppo di giovani di un noto isti-
tuto di Roma, il ministro del tempo, Fer-
rari~Aggradi, è arrivato persino ad inf,ran-
gere il principio della insindacabilità del
giudizio delle Commissioni, il che non si era
mai verificato neppure durante il ventennio
fascista.

Oggi dalla scuola secondaria superiore
vengono fuori settecentocinquantamila di-
plomati, che solo in minima parte riescono
a trovare un impiego; a tutti gli altri resta
la sola [possibilità dell'iscrizione alle varie
facoltà universitaJrie.

Nell'università duecentocinquantamila gio-
vani oggi conseguono il diploma di laurea
e di essi circa ottantam.ila riescono a trova-
re un' occUlpazione, in molti casi precaria e,
comunque, inadeguata al titolo di studio.
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Onorevole Ministro, se malauguratamen-
te dovessimo procedere su questa strada
e seguitare con questa scuola conseguirem-
mo un solo risultato: avremmo allievi in zo-
na di silenzio (scuola secondaria), allievi in
zona di paroheggio (università); avremmo
una scuola a tempo 'pieno e senza edifici con
universitari a presalario e bambini disereda-
ti di tutto. In questo quadro desolante si
introduce, oggi, dqpo tanta inerzia e la non
intervenuta riforma oJ1ganica della scuola
superiore italiana, la legge delega al Go-
verno per la emanazione di norme sullo sta-
to giuridico ed economico del personale tut-
todella scuola.

n collega Spigaroli, nella sua relazione, as-
serisce, tra l'altro, che il problema del nuo.
va stato giuridico del personale direttiva e
docente è stato una delle costanti preoccupa-
zioni dei Governi ohe dal 1957 si sono susse-
guiti fino ad oggi. Caro Spigaroli, tale affer-
mazione è una grossa ingenuità che si tra-
duce in un atto di vera, propria e pesantissi-
ma accusa a tutta la classe 'politica, che fin
qui ha avuto responsabilità di governo, per-
chè questa in ben 16 anni non è riuscita
a varare neppure il nuovo stato giuridico del
personale direttiva e docente. Se questo è
avvenuto per lo stato giuridico, quanti an~
ni ancora dovremo attendere perchè la rifor-
ma della souola ,secondaria superiore e quel~
la universitaria abbiano a 'tradursi in una
realtà legislativa efficacemente operante?

Noi della Destra nazionale siamo decisa-
mente contrari, non allo stato giuridico in
sè e 'per sè, non essendo intervenuta, nel
frattempo, la riforma organica di tutta la
scuola italiana, ma siamo contrari al dettato
di quasi tutti gli articoli, con oui ce lo arve-
te presentato nel testo approvato dalla Ca-
mera dei deputati e con quello che, al Se-
nato, presenta solo delle lievi e non sempre
chiare attenuazioni.

Esso stato giuridico, infatti, lungi dal sod-
disfare le legittime e ,lunghissime attese del
personale della scuola, limitandosi a fissare
con chiarezza la somma dei doveri e dei di~
ritti ,del personale stesso e stabilire un equo
trattamento economko, introduce articoli, il
cui contenuto avrebbe dovuto trovare, una
volta riveduto ed ampiamente modificato, la
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sua opportuna coillocazione nella riforma or~
ganica della scuola italiana.

Ma la Destra nazionale è sOiprattutto con~
tro il disegno di legge n. 539 per i seguenti
motivi:

1) perchè esso è una fra le più tristi ere~

dità lasciateci dal passato çentro~sinistra;
2) perohè tutto il contesto di questo di~

segno di legge in altro non si traduce che in
una legge punitiva contro il /personale tutto
della scuola e che nella scuola profonde il
più e il meglio delle sue energie;

3) perchè, mentre tutte le altre catego~

rie tendono ad assicurarsi una riduzione di
orario e ad ottener,e una settimana iavora~
tiva più corta, il disegno di legge n. 539 evi~
denzia chiaramente il proposito di delegare
al Governo la emanazione di norme che au~
mentino il numero di ore di presenza e di
lavoro nella 'scuola, come si evince chiara~
mente dagli articoli 3 e 4, i quali non salo
sono decisamente offensivi e lesivi della di~~
gnità del personale docente, ma pongono in
stato di accusa il personal,e stesso deNa
scuola, quasi che questo abbia fin qui lavo~
rata 'poco e non sempre bene.

È vero, invece, il contrario: nella realtà,
presidi e Iprofessori si sottopongono quoti~
dianamente ad un lavoro massacrante, poi~
chè alloro normale lavoro di insegnamento,
di correzione degli elaborati, dell'indi~pensa~
bile aggiornamento professionale e cultura~
le si aggiunge non solo il peso di scolare~
sche più numerose, ma anche e soprattutto
l'impiego di non poche ore in colloqui, non
sempre utili, con i rappresentanti dei con~
testatori e dei mandanti dei contestatori, sen~
za parlare del logorante 1mpegno del siste~
ma nervoso, a cui essi si trovano spesso sot~
toposti come bersaglio preferito di tiro /per
ogni specie di insulti, di violenze, di veri at~
ti di teppismo, per i quali la 'loro stessa in~
columità fisica resta ogni giorno pericolo~
samente esposta.

È inutile dire ,che a rendere più grave e
pesante la situazione del Ipersonale della
scuola, concorre, ed in misura notevole, tut~
ta una campagna di denigrazione, che specie
in questi ultimi anni viene condotta contro
presidi e Iprofessori da organi di stampa so~

cialisti e comunisti, dalla stessa ,stampa e
dalla televisione di ispirazione governativa.

Siamo contro il disegno di legge n. 539,
perchè ,esso, oltre é1Idavere un carattere pu-
'nitivo nei confronti degli insegnanti, presen-
ta norme e disposizioni gravemente lesive
della libertà e della dignità stessa degli in~
segnanti.

Con l'introduzione degli articoli 5~9 ad al-
tro non si tende che a costringere gli inse~
gnanti ad essere sottoposti ad un controllo
continuo da parte di persone incompetenti e
faziose, perchè espressioni ,di forze politiche
o di Ipartiti. Il contenuto, infatti, degli arti~
coli 5-9 tende ad annullare non solo l'auto~
nomia didattica, ma la stessa libertà di pen~
siero degli insegnanti, che Ipur dovrebbero
trovare la loro garanzia nella Costituzione.

Ma io verrei meno ad un mio preciso do-
vere morale e politico, se, a questo punto,
non stigmatizzassi l'atteggiamento dei sin-
dacati della triplice. Questi, infatti, quando
hanno capito ohe ,per Il'acuirsi della tensio-
ne nel mondo della scuola non potevano ol~
tre rimanere assenti dalla scena del conf1it~
to tra gli altri sindacati ed il Governo, dopo
una lunga assenza dal 1948 in poi e pur rac~
cogliendo tra i 'loro iscritti una infima mino-
ranza del !personale della scuola, per pura
demagogia hanno dedso di intervenire.

Ma la realtà è questa: essi sindacati, lun~
gi dal difender.e e sostenere i legittimi inte~
ressi del personale docente e non docente,
hanno mostrato di essere i primi e !più peri~
colosi nemici degli insegnanti e del mondo
della scuola.

Infatti, con la loro connivenza, prima han~
no contribuito a che al personale della scuo~

I la, in ventidnque anni, venissero corrisposti
stipendi di fame e poi, quando gli insegnan~
ti sono stati ridotti alla miseria, si sono im-
provvisati sostenitmi di ta'luni aumenti eco-
nomici, assai esigui in verità, ma sempre e
soltanto a condizione che il 'personale do~
cente e non docente si dichiarasse pronto
al cosiddetto tempo Ipieno, con il malcelato
intento di fare dei docenti una classe di ope~
rai della mente.

Noi respingiamo, nella maniera più ener~
gica, una simile impostazione e condannia~
ma qudle forze ,della Democrazia c.ristiana e
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degli altri pGUrtiti della maggioranza che,
stando a questo gioco, non si avvedono che
nella scuola italiana di ogni ol1dine e gmdo
il livellGUmento o l'C1iPpiattimento non ha e
non rpuò avere alcun diritto di ospitalità.
D'altra 'parte tali false e aberranti imposta-
zioni non trovano alcun 'riscontro nella stes~
sa legislazione scolastka dei paesi d'oltre
cortina.

Ma lasciate ohe io, (ricordando a me stesso
l'espressione di Orazio del sessantatreesimo
verso deUa Iprima satira del primo libro
« tanto vali quanto possiedi» (per i docenti
«tanto vali quanto guadagni »), torni all'esa~
me prima dell'articolo 3 nel testo approvato
dalla Camera e poi dell'articolo lO-bis nel
testo modificativo dello stesso articolo 3 aip-
provato dalla maggioranza della 7a Commis-

sione al Senato.

,L'articolo 3, così come è stato approvato

dalla Camera ({( Il trattamento economico
accessorio del 'personale ispettivo, direttiva
e docente sarà migliorato nella misura media
di lire 20.000 mensili dal l° ottobre 1973, di
lire 30.000 dallo gennaio 1974 ,e di lire 35.000
per l'anno 1975 }}), per IPOCOche si conside-

ri rtutto ciò che è stato concesso alle altre
categorie degli statali, non solo costituisce
una grave offesa per il personale, a cui i
cosiddetti miglioramenti vengono destinati,
maevidenzia l'assenza nei proponenti di ogni

e qualsiasi senso di giustizia distributiva.

Se rpoi 'si vuole considerare la inarresta-

bile svalutazione della lira e il suo sempre
più scarso potere di aoquisto, tali aumenti,
per giunta accessori e non rpensionabili, di-
ven tana in verità cosa assUll1da e una sem-
plice inqualificabile beffa. Di, questo, dopo
il riaccendersi e l'aeuirsi della indignazione
della categoria e le nuove Ipressioni sindacali,
si è dovuta Irendere conto la stessa maggio~
ranza della 7a Commissione del Senato, ohe
prima ha rinviato la discussione sul fami-
gerato articolo 3 e [poi, quasi improvvisamen~
te, ha inserito il seguente articolo lO-bis:
« A:l personale direttiva, ispettivo, docente e
non docente sarà corrisposto un trattamen-
to accessorio rpensionabile. La misura di tale
trattamento non potrà, in ogni caso, essere
inferiore nè la decomenza diversa da quello
che sarà stabilito per i d~pendenti civili del-

lo Stato aventi corrispondente parametro ».
Orbene, la legge 28 luglio 1961 aveva in-

trodotto per il (personale della scuola coef-
ficienti at~pici, superiori a quelli corrispon-
denti degli altri iilllPiegati civili dello Stato.
Al presente, poichè la dirigenza è stata enu-
cleata, per cui ad essa viene corrisposto un
diverso e ben più elevato trattGUmento eco-
nomico, ,c'è da ritenere che con il disegno
di legge n. 539 in discussione si faccia IPra~
ticamente un passo indietro, in quanto per
i irichiesti aumenti si fa riferimento, peraltro
in forma generica e nebulosa, al trattamento
degli al1Jri impiegati dello Stato. Di quali al-
tri impiegati, di grazia? Degli alti dirigenti
nel campo della scuola? Certamente no, per
comprensibili ragioni di bilancio. Ed allora
a quali :parametri si rriferisce il nuovo asse-
gno pensionaJbile?

È mai possibile, infine, ,che, mentre tutte
le altre categorie degli statali e non, al con-
chiudersi di una vertenza sindacale, cono-
scono al centesimo l'entità dei miglioramen~
ti economici, la soIa categoria del personale
della scuola debba essere lasciata vergogno-
samente del tutto al buio? Ma su questo mi
permetto di richiamare la cortese attenzio-
ne dell'onorevole Presidente del Senato e
dell'onorevole Ministro della pubblica istru-
zione.

Dal momento ,che nell'articolo lO~bis si fa
riferimento, in materia di miglioramenti eco-
nomici, a quelloohe 'sarà stabilito [per gli
altri dipendenti civili dello Stato, tutto ciò
non costituisoe, oltre che un assurdo sotto
il profilo logico e giuridico, Ulna impostazio~
ne anticostituzionale? E che l'articolo lO-bis
sia un assurdo giuridico e sia anticostituzio~
naIe è dimostrato dal fatto che 'per il perso~
naIe tutto deHa scuola il Governo ha avuto
una lunga trattativa con i rappresentanti di
tutti i sindacati, ma sempre e soltGUnto del
mondo della scuola, e non già con i sindaca~
ti chiamati a difendere gli interessi delle al-
tre categorie dello Stato.

Questa lunga trattativa ha avuto o no una
sua conolusione? La vertenza tra i sindacati
della scuola e il Governo ha trovato la sua
più o meno giusta composizione? Ed allora
che senso ha l'articolo lO~bis, sotto qualsia-
si profilo, quando con esso si 'pensa di ag-
ganciare la sorte del personale della scuola
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a quella degli altri statali? Io ho notizia che
alcuni sindacati, che vanno Ìil11meritatamente
per la maggiore, avrebbero già accettato ~

e di buon @rado ~ tale agganciamento.

Noi della Destra nazionale, a:rnmesso che
si sia verificato, respingiamo un tale accor~
do, non solo per i motivi sopra esposti, ma I
aJnche e soprattutto perchè non è oltre tol~
lerabile che in un paese civile il personale
della scuola debba essere equiparato
agE altri dipendenti statali, quando, per la
delicatezza della sua funzione, dovrebbe ri-
sultare al Iprimo posto, 'Se è vero, come è
vero, che nella 'Scuola si forma, sul piano mo~
rale, sul piano dell'educazione, sul piano
dell'istruzione, la società del domani.

Onorevole Presidente, onorevole Ministro,
mi avvio ,rapÌ>damente alla conclusione, an-
che rperchè più efficacemente ed autorevol~
mente di me il senatore Dinaro prima e il
senatore Plebe 'poi, Ì>ntervenendo nel dihat~
tito, esprimeranno il pensiero della Destra
nazionale in ordine al disegno di legge nu~
mero 539. Sono anzi certo cheentramhi, con
incisività di argomenti e con critica costrut~
tiva, sapranno, da una parte, evÌ!denziare le
lacune, le storture e i punti nebulosi e peri~
colosi del disegno in discussione e dall'al-
tra fornire utili suggerimenti, perchè il per~
sonale della scuola non risulti, ancora una
volta, beffato e caJduto in un tragico tra~
neHo. E la beffa ed il tragico tranello, si
badi bene, non 'riguarderebbero soltanto i
presidi e i professori, ma riguarderebbero
anche i giovani.

Se, infatti, i professori, in maniera parti~
colare, dovessero essere cost'retti ad orari
estenuanti; se non dovessero ricevere un
equo tJrattamento economico, dopo tanti an-
ni di assurda ed imperdonabile incompren-
sione da parte dei vari governi; se, peggio
all'cara, gli insegnanti dovessero risultare ol~
tre sviliti e viliJpesi nella loro funzione, non
si Ipotrebbe, nello stesso tempo, richiedere
un efficace insegnamento per i giovani e cal~
pestare. sotto il ,profilo morale e professiona~
le, coloro che ad un tale insegnamento do-
vrebbero attendere. Quando dico ciò, inten-
do affermare che la scuola italiana, nella
quale è stato quasi completamente distrutto
ogni principio educativo, ogni valore morale
e nazionale, ha urgentissimo bisogno di un
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funzionamento ordinato, che è requisito di
base perchè le famiglie, gli insegnanti e gli
studenti tutti !possano svolgere il 'ruolo che
la società loro assegna, in uno spirito di
partedpazione, in una visione di sviluppo
democratico e civile delle istituzioni ed in
un inserimento effettivo della scuola stessa
nella società vista evolutivamente.

La scuola ha il dovere nazionale e sociale
di accogliere le masse dei giovani per sele-
zionaiTlee trasformarIe da Uil1 aggregato nu~
merico in un insieme armonico di individuaIi~
tà e personalità umane ohe, attraverso la
propria valorizzazione culturale, riescano a
liberare se stesse dalla mediocrità colletti-
vistica e dall'incU!bo schiavizzante dell'egua~
litarismo.

Ma noi ,riteniamo che la scuola, proprio
per la sua connessione con il tessuto vivo
della società, debba essere culla di demo-
crazia e di libertà. Perchè essa 'Possa essere
palestra di autentica democrazia e di vera
libertà, è necessario rehe il Ipersonale tutto
della scuola venga 'restituito al suo prestigio
e Ipossa serenamente operare.

Se l'attuale Governo non si renderà conto
di questa necessità imprescindibile, lascianJ.~
do la scuola in uno stato di quasi completo
abbandono e pensando di insistere in un
diluvio di leggine prodotte a getto continuo
e che spesso servono solo a soddisfare inte-
ressi particolari, ogni sforzo direttiva verso
un ,rinnovamento organico della scuola non
pot,rà che risultare vano, come vana risulte-
rebbe ogni altra iniziativa solo apparente-
mente volta a promuovere l'ulteriore eleva~
zione morale e sociale della collettività na-
zionale. (Applausi dalla estrema destra).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni

P RES I D E N T E . Comunico che i Mi~

nistri competenti hanno inviato risposte
~critte ad interrogazioni presentate da ono~
revoli senatori.

Tali risposte sono state pubblicate nell'ap~
posito fascicolo.
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Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Invito il senatore
Segretairio a dare annunzio delle interroga~
zioni pervenute alla Bresidenza.

R I re C I , Segretario:

FERMARIELLO, ABENANTE, PAPA, VA~
LENZA. ~ Ai Ministri dei lavori pubblici e
dei trasporti e dell'aviazione civile. ~ Per
sapere:

quali urgenti interventi si ritenga di
dover disporre per rendere pienamente agibi-
le l'aeroporto di Capodichino di Napoli e
dare sicurezza ai voli che utilizzano tale
scalo;

quali decisioni si intendano finalmente
adottare che consentano ~ in luogo dell'at~
tuale assurda ridda di notizie ~ di dare una
precisa risposta, in base a responsabili scel~
te e decisioni:

a) sul tipo di aerqpoI1to moderno ed
idoneo a fronteggiare le nuove esigenze del
traffico internaziona1e di cui si intende do~
tare l'area napoletana;

b) sulla sua più idonea localizzazione;
c) sui tempi di attuazione dell'opera,

oggi universalmente reclamata.

(3 - 0527)

MANCINI. ~ Al Ministro delle finanze. ~
Tenuto conto delle recenti assicurazioni che
il Governo ha fornito al Parlamento in sede
di esame dei provvedimenti relativi alle age-
volazioni fiscali per determinati prodotti pe-
troliferi;

considerato che l'avvenuto aumento del
prezzo del gasolio per auto trazione, di lire 5
il litro, deliberato dal CIPE, contraddice det~
to impegno, nonchè le motivazioni contenute

. nella relazione che accompagnava il disegno
di legge del Governo mirante a prorogare il
periodo della defiscalizzazione;

considerato, infine, che l'aumento del
prezzo del gasolio colpisce, in un momento
particolarmente difficile per il trasporto mer~
ci su strada, i già stremati redditi di lavoro

di migliaia di piocoli autotras[>ortator~ per
conto terzi, i quali verrebbero gravati, a cau~
sa dell'aumento in questione, di una maggio~
razione annuale di costi di circa un milione
di lire,

l'interrogante chiede di sapere:
1) in che modo sono state valutate le

conseguenze che detto provvedimento potrà
avere sul tesi!Slsimo rappo:rto tra costi e ri-
cavi delle piccole imprese dell'auto trasporto;

2) se il Governo non ritiene opportuno,
considerate le difficoltà economiche del sud~
detto settore, riesaminare il provvedimento
in questione, tenendo peraltro fede agli im~
pegni solennemente assunti di fronte al Par-
lamento;

3) se non considera che l'avvenuto au-
mento del prezzo del gasolio possa costitui~
re un ulteriore stimolo al rincaro delle mer~
ci trasportate e, di conseguenza, all'aumento
del costo della vita, che, ha già subìto sensi~
bili e preoccupanti impennate in quest'ulti~
mo periodo.

(3 ~ 0528)

Intermgazioni

con richiesta di risposta scritta

MURMURA. ~ Al Ministro di grazia e giu~
stizia. ~ Per sapere quali concreti provvedi~

menti intenda prendere per sanare la gra~
vìssima e delicatissima situazione esistente
presso l'importante Tribunale di Locri, ove
la carenza assoluta di funzionari di cancel-
leria (sui 15 in organico soltanto poche unità
sono ormai in servizio) ha imposto alla no-
bile classe forense uno sciopero di protesta
ad oltranza, ciò che è causa di agitazioni
anche tra i detenuti e di conseguente turba~
tiva dell'ordine pubblico.

Siffatta situazione esige, pertanto, una
pronta soluzione che l'interrogante sollecita
alla responsabile valutazione del Governo.

(4 - 1609)

MURMURA. ~ Al Ministro dei trasporti e
dell' aviazione civile. ~ Per conoscere i tem~
pi e le fasi di attuazione del piano di ammo~
dernamento delle Ferrovie calabro~lucane,
nella regione calabrese, e, in particolare,



Senato della Repubblica ~ 6192 ~ VI Legislatura

27 MARZO 1973127a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

quando avranno inizio i lavori per la realiz-
zazione della funivia tra Vibo Valentia e Vi-
bo Marina, opera da tempo assicurata.

(4 -1610)

POERIO. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per sapere:

se sia a conoscenza dello spostamento
della caserma dei carabinieri da Savelli, in
provincia di Catanzaro, a Verzino;

i motivi che hanno determinato tale
provvedimento, dal momento che esso è in-
compatibile con il fatto che SaveHi è sede
di Pretura, per cui è ,ind1spensabHe la per-
manenza di una stazione dei carabinieri.

Si fa presente che tale provvedimento ha
suscitato vivo risentimento nella cittadinan-
za savellese, la quale ha protestato tramite il
sindaco presso le competenti autorità, avan-
zando perplessità e dubbi sulla giustezza
dello spostamento stesso.

(4 -1611)

LATANZA. ~ Al Ministro del bilancio e
della programmazione economica e per gli
interventi straordinari nel Mezzogiorno. ~

Premesso:

che la Regione Puglia ha inviato a suo
tempo al CIPE un progetto speciale per le
acque, nel quale è stato enucleato il comples-
so irriguo del fiume Sinni, che interessa le
provincie di Taranto e Matera (Ente irriga-
zione Puglia e Lucania, Consorzio di Meta-
ponto e Bradano e Consorzio della Stornata
e Tara di Taranto);

che tale progetto poneva in irrigazione:

a) 21.000 ettari nel comprensorio del
Consorzio di Matera;

b) 20.000 ettari nel comprensorio della
Stornara, in provincia di Taranto;

c) Il.000 ettari nel comprensorio della
provincia di Taranto, per il quale l'Ente irri-
guo ha chiesto la classificazione come terri-
torio di bonifica;

che il progetto suddetto prevedeva le se-
guenti opere:

1) la costruzione della diga del Sinni a
Monte Cotugno;

2) la costruzione del canale principale
fino"a Grottaglie;

3) la costruzione delle reti per i comples-
sivi suddetti 52.000 ettari;

4) la costruzione di una condotta che,
partendo dalla vasca in prossimità di Ginosa,
deve portare circa 20 milioni di metri cubi
di acqua alla diga di San Giuliano, per inte-
grare quelli sottratti dalla diga del Basen-
tello, fiume tributario di San Giuliano;

che il CIPE ha approvato il progetto spe-
ciale e che, per la parte irrigua, ha predispo-
sto un finanziamento di 80 miliardi di lire,
demandando alla Cassa per il Mezzogiorno
il compito di programmare !'impiego di ta-
le finanziamento,

si chiede di conoscere se la Cassa per
il Mezzogiorno ha proporzionalmente tenu-
to conto delle esigenze, sia della provincia
di Taranto che di quella di Matera, nella ri-
partizione del predetto finanziamento.

(4 -1612)

Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 28 marzo 1973

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, merco-
ledì 28 marzo, alle ore 16,30, con il seguente
ordine del giorno:

I. Seguito della discussione dei disegni di
legge:

Delega al Governo per l'emanazione di
norme sullo stato giuridico del personale
direttivo, ispettivo docente e non docente
e per la istituzione e il riordinamento degli
organi collegiali della scuola materna, ele-
mentare, secondaria e artistica dello Sta-
to (539) (Approvato dalla Camera dei de-
putati).

LEPRE. ~ Riconoscimento del servizio
prestato dal personale non insegnante
degli istituti e scuole di ogni ordine e grado
vincitore di concorso riservato (102).

RUSSO Luigi. ~ Ricostruzione della car-
riera dei direttori dei Conservatori di mu-
sica (103).
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VIGNOLA. Estensione dei benefici
della legge 28 marzo 1968, n. 340, agli in-
segnanti tecnico-pratici di ruolo diploma-
ti o in possesso di declaratoria di equipol-
lenza delle soppresse scuole di avviamen-
to professionale ad indirizzo agrario, in-
dustriale maschile, industriale femminile
e marinaro ed in servizio comunque pres-
so le scuole medie o presso gli istituti
tecnici e professionali (128).

VIGNOLA. ~ Revisione della normati-
va in materia di insegnanti delle scuole
materne ed elementari (133).

VIGNOLA. ~ Abrogazione delle norme
regolamentari sui compiti degli ispettori

scolastici e dei direttori didattici (134).

AZIMONTI ed altri. ~ Integrazioni al
decreto del Capo provvisorio dello Stato
21 aprile 1947, n. 629, riguardante nomina
dei capi d'istituto, trasferimenti, note di
qualÌifica, provvedimenti disciplinari e di
dispensa dal servizio del personale degli
istituti e delle scuole di istruzione media,
classica, scientifica, magistrale e tecnica
e delle scuole secondarie di avviamento
professionale (163).

BLOISE. ~ Valutazione del servizio di

ruolo ordinario prestato nella carriera in-
feriore dal personale di segreteria e tecni-
co delle scuole medie e degli istituti di
istruzione classica, scientÌifica e magistra-
le (186).

BLOISE. ~ Estensione delle disposizio-

ni di cui alla legge 28 marzo 1968, n. 340,
agli insegnanti di applicazioni tecniche in
possesso di equipollenze di titolo di studio
o del diploma di scuola industriale di se..
condo grado (196).

BLOISE. ~ Provvidenze perequative in
favore del personale non insegnante delle
scuole medie e degli istituti di istruzione
classica, scientÌifica e magistrale (197).

TANGA. ~ Norme sul personale non in-
segnante delle scuole statali di istruzione '
elementare (207).

BALDINI e MAZZOLI. ~ Norme inter-
pretative della legge 22 giugno 1954, nu-
mero 523, e successive modificazioni, sulla
ricongiunzione ai fini del trattamento di
quiescenza e della buonuscita dei servizi
resi allo Stato con quelli prestati presso
scuole e istituti pareggiati (238).

BALBO. ~ Modifiche alla legge 28 otto-
bre 1970, n. 775, concernente l'estensione
dei benefici di cui all'articolo 26 alle ca-
tegorie dei direttori didattici e degli ispet-
tori scolastici (371).

MURMURA. ~ Nuove norme per la
promozione ad ispettori scolastici (374).

II. Discussione dei disegni di legge:

Proroga dei termini stabiliti dagli arti-
coli 1,3,6 e 28 della legge 28 ottobre 1970,
n. 775, recante modifiche ed integrazioni
alla legge 18 marzo 1968, n. 249, sul rior-
dinamento della pubblica Amministrazio-
ne (114).

FILETTI. ~ ModÌifiche ed integrazioni
all'articolo 26 della legge 28 ottobre 1970,
n. 775, concernenti il riconoscimento di
servizi non di ruolo dei dipendenti statali
(504 ).

BARTOLOMEI ed altri. ~ Interpreta-
zione autentica dell'articolo 26 della legge
28 ottobre 1970, n. 775, e dell'articolo 41
del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 28 dicembre 1970, n. 1077, in materia
di valutazione dell'anzianità di servizio
degli insegnanti (516)

I e della Risoluzione della la Commissione sul
decreto registrato con riserva dalla Corte
dei conti concernente la disciplina delle
funzioni e il trattamento economico dei
dirigenti statali (Doc. XXXII, n. 1).

La seduta è tolta (ore 20,50).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari


